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LIBRO OTTAVO 

Qui comincia Voltavo libro. Conta come 
nella città di Firenze fu fatto il secon-^ 
do popolo, e' più grandi mutazioni che 
per cagione di quello furono poi in Fi-* 
renze, seguendo dell' altre novitadi unì» 
versali che furono in que* tempi. 



N. 



Capitolo Primo. 



! egli anni di Cristo 129^ in calen di 
Febbraio, essendo la città dì Firenze in 
grande e possente stato e felice in tutte cose, 
ti^ciltadim di quella grassi e ricebi, e per 
soparcbìo tranquillo, il quale naturalmente 
g&nera superbia e novità , si erano i cittadi- 
ni tra loro invidiosi e insuperbiti, e moUi 
lìÀicidìi e fedite e oltruggi facea Tuno citta- 
dino all'altro, e ma ss imamente i nobili det- 
ti grandi e possenti , centra i popolani eim- 
p>teiHi , così in contado còme in città, fa- 
c<*«ino fonie e violenze nelle persone e ne' 
beni altrui, occupando. Per la 'qual cosa 
<;. f'iu. T. Jìh I 
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certi buoni nomini artefici e mercatanti dt 
Firenze che voleano bene vivere , si pensa- 
rono iti mettere rimedio e riparo alla detta i 
pestìlenzia, e di ciò fu de' caporali intra gli j 
altri uno valente uomo, antico e nobile po- 
polano , e ricco e possente y cVavea nome 
Giano della Bella , del popolo di san Marti- 
no , con seguito e consiglio d' altri savi e 
possenti popolani. E faccendosì in Firen- 
ze (f) ordine d'arbitrato in correggere gli 
statoti e le nostre leggi , siccome per gli 
nostri ordini consueto era di fare per an- 
tico, si ordinarono certe leggi e statuti 
molto forti e gravi contro a' grandi e pos- 
senti , che facessono forze o violenze cen- 
tro a' popolani, raddoppiando le pene comu- 
ni diversamente y e che fosse tenuto l'ano 
consorto de' grandi per l'altro, e si potesse- 
no provare i molificìi per due testimoni di 
pubblica^ voce e fama, e che si ritrovaf^sono le 
ragioni del comune: e quelle leggi chiama- 
rono gli ordinamenti della giustizia. E ac- 
ciof^chè fo^sono conservati e messi ad esecu- 
zione , si ordinarono , che oltre al novero de' 
sei priori i quali governavano la città, fosse 
uno gonfaloniere di giustizia di sesto in ses- 
to, mutando di due in due niesi comesi fan- 
no i priori , e sonando le campane a martel- 
lo » e oongregaodosi il popolo a dare il gon-r 
falone della giustizia nella chiesa di san Pie- 
ro Scheraggìo, che prima non s'usava. E 
ordinarono che niuno de' priori potesse es* 
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sere di casa de* nobili detti grandi» che pri^ 
ma ve n'avea sovente de'baoni uomini inei^- 
calanti, tutto fossono de' patenti. E la'ns<5-> 
gna del detto popola e gonfalone fa divinato 
ii campo bianco e ta croce yermigUa; e (a-*^ 
fono eletti mille cittadini partiti per sesti 
con certi banderai per contrade , con cin-* 
quanta pedoni per bandiera, i quali doTes<« 
sono essere armati, e ciascuno con sopra* 
sberga e scado della *nsegna delia croce, e 
trarre ad ogni romore e richesta del gonfa« 
lóniere a. casa o al palazzo de' priori , e per 
fare esecuzione contro a' grandi: e poi creb» 
be il numero de' pedoni eletti in duemila , e 

Soi in quattrpmiia. E simile ordine di gente 
'arme per lo popolo e colla detta insegna , 
s'ordinò in contado e distretto di Firenze , 
ohe si chiamavano le leghe del popolo. E '1 
primo de*detti gonfalonieri fu uno Bald^ 
de'Raffoli di porte del Duomo; e al suo 
tempo USCI fuori il gr^nfalone con arme a 
disfare i beni d'uno casato detti Galli dt 
porta sante lUarie , per ano micldìo che uno 
di loro area fatto nel reame di Francia nel- 
la persona d'uno popolano. Questa novità di 
popolo e mutazione di stato fu molto grande 
alla città di Firenze ^ e ebbe poi molte e di- 
verse sequele in male e in bene del nostro 
comune, come innanzi per gli tempi farettio 
menzione. E questa novità e comincia mento 
di popolo, non sarebbe venuta fatta a^ pope* 
Uni per la potenzia de' grandi, se non fosse 
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elle io queUempi i grandi di Firenze non 
farono trajoro in tante brighe e discordie 9 
poich'e'^a^fi tornarono in Firenze 9 com'e- 
rano a.llor<i ch'egli ayea. grande gaerra tra 
gli Adimari e'Tosinghi , e tra i Rossi e'Tor- 
naquinci, e tra i Bardi e' Mozzi, e tra i Obe- 
ra rd ini e' Manieri > e tra i Cavalcanti e' Bon-, 
de]monti,e tra certi de' Boni! e I monti e'Gian- 
donati » e tra' Visdomini e' Falconieri* e tra 
i Bosticfai e' Foraboschi 9 e tra 'Fora boschi 
e'Malispini, e tra'Frescobaldi insien^e, e 
tra la casa de' Donati insieme; e più altri 
casati. 

Gap. li- 
Come il popolo di Firenze feciono pace 
co* Pisani^ e molte altre notabili cose. 

L'anno seguente 1293^ quegli che reggeano 
il popolq di Firenze per fortificare loro sta- 
to di popolo e (2] affiebolire il podere de' 
grandi e de' possenti, i quali molte Tolte ac-. 
crescono e TiTono delle guerre, ricbesti da' 
Pisani di pace, i quoli per le guerre erano 
molto affieboliti e abbassaiti, il pòpolo di 
Firenze non guardando a ciò, alla detta pace 
assentirono, mtindandone i Pisani il conte 
Guido da Montefeltro loro capitano, e di- 
sfaccendo il castello^el Pontadera, e aven- 
do i Fiorentini libera franchigia in Pisa , 
sanza pagare niente di Joro mercatanzìe; e 
alla detta pace furono i Lucchesi e'Sanesi, 



Digitized by V^OOQIC 



LIBRO OTTAVO p 

e talte le terre della lega dì po^^te guelfa <ti 
Toscana. E nota , che infino a questo tempo^ 
e più addietro, era tanto il tranquillo stato 
di Firenze, che di notte non si serravano le 
porte alla città , né ayea gabelle in Firenze ; 
e per bisogno di moneta , per non fare lib^ 
bra, si renderono le mura vecchie , e' terre- 
ni d'entro e di fuori a chi v'era (3) accosta- 
to. £ per l'ordine del po|[>olo molte giuri di- 
zioni si racquistarono per Io comune, che 
Poggi bonizzi si recò tutto ai l'obbedienza del 
comune , ohié avea giuridizione per se , e Cer« 
tal do, e Gamb:i8Sf, e. Ga tigna no; e tolsesi a' 
Conti la giuridizione di Viesca e del Terra - 
io, e Ganghereta, e Moncione, e Brtrbiscbio, 
e 'I castello di Lari , e casa Guicciardi ; e in 
Mugello molte possessioni le quali aveano 
occupate i Conti e gli Ubaldini, e altri gen- 
tili uomini; e racquistossi lo spedale di san 
Sebio eh' era del comune , occupato per 
grandi uomini. E sopra queste cose fu capo- 
rale uno valente e leale popolano d'oltrarno 
clkiamato Caruccio del Verre. Sicché nel 
comìnciamento del popolo si fece molto di 
bene comune, e a ciascuno a cui fosse per 
addietro occupata possessione perglipoten* 
ti, di fatto fa renduta. In questo tempo 
che'l popolo di Firenze era (ìero e in caldo 
e signoria, essendo fatto in Firenze uno ec^ 
cesso e malificio, e quello cotale xibfi'j fece 
si fuggi e stava nella terra di Prato, per la 
comune di Firenze fu mandato n quello co- 
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mune, che rimandasse lo sbandito. Eglino 
per manteoere loro libertà noi voliono fare: 
|>er la quale cosa il comune di Prato fu con* 
dannato per Io comune di Firenze in dieci- 
mila libbre, e rendessono il malfattore, 
mandandovi uno messo solamente con una 
lettera. I Pratesi disubbidienti, si bandì 1' 
oste per guastare Prato; e già mossa la ca- 
mera dell'arme del comune, e le masnade a* 
cavallo, e a pie, i Pratesi recarono i danari , 
e menarono il mal fattore , e pagarono la con- 
danna gione: e cosi di fatto facea le cose l'ac^ 
ceso popolo di Firen&e. 

Gap. III. 

D' uno grande faoco che fu in Firenze 
nella contrada di Torcicoda. 

Nel detto anno del lagS s'apprese ano 
grande fuoco in Firenze nella contrada detta 
Torcicoda, tra s^n Piero maggiore e san Si- 
mone , e ars<Mivi più di trenta case con gran- 
de damma ggto, ma non vi morì persona» E 
nel detto tempo sì fecìono intorno a san Gio* 
vanni i pilastri de' gheroni di marmi bioncbi 
e neri per l'arte di Galimala, cbe prima era- 
no di macigni, e levarsi tutti i mocinmenti e 
sepolture e arcbe di marmo cb' erano Ltttor-. 
no a san Giovanni , per più bellezza della 
chiesa. 
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Gap, IV. 

Come si cominciò la guerra intra 'l re di 
Francia e quello d* Inghilterra* 

Nel detto amio iipS, arendo avuta bat* 
taglia e ruberia in mare tra' Guasconi che 
erano uomini del re d'Inghilterra 9 e'Nor«- 
mandi che sono sotto il re di Francia , della 
qoale i Iformaudi ebbono il peggiore , e re^ 
gnenéoft a dolere dell' ingiuria e dammaggio 
rioevuto da* Guasconi al loro re di Francia > 
lo re fece richiedere il re Adoardo d' Inghil- 
terra (il quale per torte tenea la Guascogna 
dovendone fare omaggio al re di Francia ) 
che dovesse farfare t'ammenda alle sue geni- 
ti, e venire personalmente a fare omaggio 
della detta Guascogna al re di Francia » e se 
eiò non facesse a certo termine a lui dato , 
il re di Francia col suo consiglio de^ dodi- 
ci (4) peri il privóva del ducato dì Gaasoo* 
gna. rar la qual cosa il re Edoardo il qoale 
era di grande cuore e prodezx(»> e per mo 
senno e valore fatte dì grandi eoseoltremara 
e di qua, Megnò di non volnre fare {perso- 
nalmente il detta omaggio, ftia mandò in 
Francia messer Amoudo suo fratello cbe fa« 
cesse per lui , e soddisfacesse il damnsaggio 
ricevuto per la gente del re di Francia. Mst^ 
per F orgoglio e cuvidbgia de' Franceschi , il 
re Filippo di Francia noi volle accettare. 
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per avere cagione di torre al re d'Inghilter- 
ra la Guascogna, langao^ente (5) conce pula 
e dìsìderata. Per la qual cosa sì cominciò du- 
ra e aspra gaerr^ tra' Franceschi e gl'IngLi- 
lesi in. terra e in mare, onde molla gente 
morirono, e furono presi e diserti dall'una 
parte e dall'altra, come innanzi per gli 
tempi faremo n enzione. E'I seguente anno 
il re Filippo di Francia mandò in Guascogna 
messer Carlo di Valos suo fratello con gran- 
de cavalleria , e prese Bordello e molte terre 
e castella sopra il re d'Inghilterra, e inm^i- 
re mise grande navilio in corso sopra gì' In- 
ghilesi. 

Gap. V. 

Come fu eletto e fatto pepa Celestino quin-^ 
tOy e come rifiutò il papa to. 

Negli anni di Cristo 1294 del mese di La- 
glio, essendo stata vacata la Chieda di Boma 
d.opo la morte di papa Niccola d' Ascoli più 
di due anni, per discordia de' cardinali, eh' 
erano partiti, e ciascuna «etta volea papa 
uno di loro , essendo i cardinali in Perugia, 
e costretti aspramente da 'Perugini perchè 
eleggessono papa, come piacque a Dio, fu- 
rono in concordia di non chiamare niuno 
di loro collegio, e elessono uno santo uomo, 
eh' avea nome frate Piero dal Morrone d' A- 
bruzzì. Questi era romitp e d'aspra vita e 
peoitepzia, e per lasciare la vanità del mon** 
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da 9 ordinati più santi monisteri di saoordi-' 
ne.y si se n'andò a fare penitenzia nella mon- 
tagna del M or rene , la qoale è sopra Seroio- 
na. Questi eletto e fatto Tenìre e coronato pa.» 
pa^per riformare la Chiesa fiece di Settem- 
bre vegnente dodici cardinali > grande parte 
oltramontani 9 a petizione e per.consiglio del 
re Carlo re di Cicilia e di Paglia : e ciò fatto 
n*audò colla corte a Napoli , il quiìle dal re 
Carlo fu ricevuto graziosamente e con gran-* 
de onore : ma perchè egli era semplice e non 
IjtteratOy e delle pompe del mondo non si 
travagliava volentièri , i cardinali il pregia- 
vano pocO; e parca loro che a utile e stato 
della Chiesa avere fatta mala elezione» Il 
detto santo padre aweggendosl di ciò, e non 
sentendosi solficiente al governamento. della 
Chiesa, come quegli che più amava di ser- 
vire a Dio e rutile di sua animache l'onore 
mpndanoy cercava ogni via coinè potesse ri •• 
nunzìare il papato. Intra gli altri cardinali 
della corte era unomesser Benedetto Guata- 
ni d'\lagna molto savio di scrittura, e delle 
cose del mondo molto pratico e sagace ^ il 
quale aveva grande volontà di pervenire alla 
dignità papale, e quello con ordine avaa cer- 
cato e procacciato col re .Carlo e co* cardina- 
li, e già aveva da loro la promessa, la quale 
poi gli venne fatta* Questj si mise dinanzi al 
santo padre, sentendo ch'egli avea voglia di 
rinunziare il papato, cV egli facesse una uu^ 
va decretale» che per utilità della sua am»»» 
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eia&cuiio papa potesse il papato rìnnnziare i 
iBOstrandogli Tesemplo di santo Clemente , 
che quando santo Pietro renne a morte > la- 
sciò ch'appresso lui fosse papa; e quegli per 
atile di sua anima non volle essere» e fu in 
luogo di lui in prima santo Lino, e poi santo 
Cleto papa: e così come consiffliò il detto 
cardinale 9 fece papa Celestino il detto de- 
creto; e ciò ùiiiOf il dì di santa Lucia di 
IMcembre vegnente , fatto concestoro di tat- 
ti i cardinali » in loro presenza si trasse 
la corona e il manto papale, e rinunsiò il 
papato, e partissi della corte, e tomossi ad 
essere eremita, e a fare sua penitenzia. E 
così regnò nel papato cinque mesi e nove 
dì papa Celestino. Ma poi il suo successore 
messer Benedetto Guatani detto di sopra ( il 
quale fa poi papa Bonifazio) si dice, e fa 
tero , il fece prendere alla montagna di san- 
to À^ngiolo m Puglia di sopra a Bastia , ove 
s'era ridotto a tare penitenzia, e chi dice 
ne voleva ire in Scbia venia, e privatamente 
Della rocca di Fommone in Campagna il fece 
tenere In cortese pregione, acciocché lai 
tì vendo non si potesse apporre alla sua le- 
sione , perocché molti cristiani teoeano Ce- 
lestino per diritto e vero papu , non ostante 
la sua renunzia zinne, opponendo che sì fat- 
ta dignità , come il papato , per ninno de- 
creto non si potea rinunsiare , e perché san- 
to Clemente rifiatasse la prima volta il pa- 
pato, i fedeli il pare teoeano per padre, 
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e convenne poi che par fosse papa dopo san* 
to Cleto. Ma ritenato preso Celestinoi come 
avemo detto, in Funuoone, nel detto dogo 
poco vivette; e qaivi morto, fu seppellito io 
una piccola chiesa di fuori di Fummone del- 
l'ordine de' suoi frati poveramente, e messo 
sotterra più di dieci braccia , acciocché '1 suo 
corpo non si ritrovasse» Ma alla sua vita , e 
dopo la soa morte, fece Iddio molti miracoli 
per lui, onde molta gente aveano in Ini gran^ 
de devozione: e poi a certo tempo appresso, 
dalla Chiesa dì Roma, e da papa Giovanni 
vigf^simosecondo fu canoni izato, e chiamato 
santo Piero di Morrone » come innanii al det» 
to tempo Garemo menzione- r 

Cap. vi. 

Come fu eletto efatto papa Bonifazio 
ottavo. 

Nel detto anno 1294, messer Benedetto 
Guata ni cardinale, avendo per suo senno e 
sagacità adoperato che papa Qelestino avea 
riuntato il papato, come addietro nel pas- 
sato capitolo avemo fatta menzione , (seguì 
la isua impresa, e tanto adoperò co* cardina* 
li e col procaccio del re Carlo , il quale ave^ 
rarnisi&di molti cardinali, spezialmente 
de' dodici nuovi eletti per Celestino, e stan* 
do in questa cerca , una s«ra di notte isco- 
noneiuto c<)n poca compagnia aiidò al re 
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^ Ga rio , e dUsegli : Re , il tuo papa Celesti-^ 
no V ha svoluto e potuto servire nella 'na 
guerra dì Cicilia , ma non ha saputo; ma 
se tu adoperi co* tuoi amici cardinali che 
io sia eiettò papa , io saprò , e iforrò , e 
p9trò ; promettendogli per sua fede e sara- 
mento di mettervi tutto il podere della 
Clìtesa. Allora lo re fidandosi di luì gli pro- 
mise e ordinò co' suoi dodici cardinali die 
gli dessero le loro boci: ed essendo all' ele- 
zione messer Matteo Rosso e niesser Iacopo 
della Colonna , cb' erano capo delle sette de' 
cardinali, s' accorsono di ciò; e incontanen- 
te gli di edono le loro, ma prima messer 
Matteo Rosso Orsini; e per questo modo fu 
eletto papa nella città di ffapoli , la vilia 
della natività di Cristo del detto anno; e in- 
contanente cbe fu eletto sì volle partire di 
r^apolì colla corte, e venne a Roma , e là si 
fece coronare con grande solennità e onore 
in mezzo Gennaio. E ciò fatto ^ la prima 
provvisione cbe fece , sentendo cbe grande 
guerra era cominciata tra'l re Filippo di 
Francia e'I re Adoardo d'Ingbìltcrra perla 
quistione di Guascogna, sì mandò oltre ì 
monti due legati cardinali , percbègli paci- 
fica ssono insieme; ma poco v'adoperarono, 
cb' e' detti signori riniasono in maggiore 
guerra cbe di prima. Questo papa Bonifazio 
^ fu della città d* Alagna, assai gentile uomo 
ù\ sua terra, figliuolo di messer Lifredi 
Guatani , e di sua nazione gbibcllino, e mcn^ 
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tre fu' «ardi naie protettore di loro, speziai- 
n^^ite de' Todinì; ma poi che fu fatto papà 
molto 8Ì fece guelfo , e molto fece per lo re 
Carlo nella guerra di Cicilia, con tutto che 
per molti savìi si disse, ch'egli fu partitore 
della parte guelfa, sotto l'ombra di mo- 
strarsi molto guelfo, come inuanii ne'suQi 
processi manifestamente si potrà compren- 
dere, perchifia buono intenditore. Molto 
fu magnanimo e signorile, Q volle molto 
onore , e seppe bene mantenere e avanzare 
le ragioni della Chiesa, e per lo suo savere 
e podere molto fu ridottato e temuto ; pe- 
cunioso fu molto per aggrandire la Chiesa 
e' suoi parenti, non faccendo coscienza di 
guadagno, che tutto dicea gli era licito 
quello ch'era della Chiesa. E come fu fjilto 
papa annullò tutte le grazie de' vacanti fat- 
te per papa Celestino, chi non avesse la pos- 
sessione, è fece fare il nipote al re Carlo 
conte di Caserta , e due figliuoli del detto 
Suo nipote , l'uno conte di Fondi e l'altro 
conte di Palazzo. Comperò il castello delle 
milizie di Roma, che fu il palazzo d'Otta^ 
Viano imperadore, e <}uello crescere e ree- 
dijficare con grande spendio , e altre forti e 
belle castella in Campagna e in Maremma. 
E sempre'la sua stanza fu* il verno J^^ Roma, 
e la state e la primavera in Rieti e Orbivie- 
to , ma poi il più in Alagha per aggrandh*e 
la sua cittade. Lasceremo alquanto di dir^. 
del detto papa , seguendo di tempo intem? 
O. yiU, T. IIL a 
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po ifiììe poTÌià dell'altre parti avi mondo, e^ 
Qfiassimamente di quelle di Firense, ou4e. 
molto ne cresce materia. 

Gap. vii. 

Quando si cominciò a fondare la nuova, 

chiesa di santa Croce di 

Firenze, 

Negli anni di Cristo 1294 il di di 9anta 
Croce di Maggio , si fondò la grande chiesi^ 
nuova de' frati minori di Firenze detta san- 
ta Croce, e alla consegrauone della prima 
pietra che si mise ne' fondamenti , vi furono 
molti vescovi e prelati e chericie religiosi, e 
la podestà e 't capitano e' priori y e tutta U 
buona gente di Firenze uomini e donne con 
grande festa e solennitade. E Qominciarsi i 
fondfimen ti prima dalla parte di dietro ove 
sono le cappelle 9 perocché prima v'era la 
chiesa vecchia ^ e rimase all' uficio de' frati 
infioo che furono murate le cappelle nuove. 

' Gap. VIIL 

Comeju cacciato di Firenze il grande 
popolare Giano della Bella* 

Nel detto anno 1294 del mese dì OennaiOf 
•ssendo dinuovo entrato io sign^>ria della 
podesteria di Firenze messer. Giovanni da 
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Lociiio dfa Como , avendo diniinxi quo prò* 
cesso d'ttBa accusa con Ira a luesser Corsd 
«le'Dotiatì, nobile e possente cittadino de* 
pi& di FirenEe , per cagione che '{ detto ines* 
t«r Corso doveva avere morto uno popola- 
no , famigUnre di messer Simone Gb lastrone 
«fio eonsorto , a nm mischia e fedite, le qtia-* 
H ateaao arate Insieme, e quello famigliare 
era stato morto ; onde messer Corso Donati 
ern andato dinanti con sicartà della detta 
podestà , a'prìeghi d'amici e signori; onde 
il popolo di Firenze attóndea cne la detta 
podestà il condaìinasse: e già era tratto fuò* 
ri il gonfalroie derla giustizia per fare V ese- 
teatìotte , e egli l'assolvette ; per la aual co* 
sa in sul palagio della podestà letta la detta 
prodciogligione 9 e condannato messer Simo* 
ne Gaiastrone delk fedite, il popolò mina* 
to gridò : muoia là podestà , e uscendo a 
^orsa di palagio, gridando, all'arme att 
arme^ e vìshi il popolo ^^ gran parte del po- 
polo fu in arme, e spezialmente il popolo 
minuto, e traasonoa ca«a Oianó della "^Ua 
loro caporale , e egli , si dice , gli mandò col 
suo fratello al palagio de' priori a segoire il 
gonfaloniere della giustizia; ma ciò non k* 
cióno , anzi vennero pure al palagio delfa 
podestà'; il quale popolo a furóre con anoe 
e balestra assalirò il detto palagio , e'misor 
too fuoco nelle porte e arsonle, e entrarono 
dentro , e presono e rubarono la detta pode- 
stà e sUafianiigliÀ vituperosamente. Ma tiies^ 
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6er Corso per tema di saa persona si fuggì di 
palagio di tetto ìd tetto, ch'allora non era 
così murato; ]a quale furia a' priori ch'erano 
assai vicini al palagio della podestà dispia- 
cque , ma per lo isfrenato popola noi pote« 
rono riparare* Ma racquetato il roaiore> 
alquanti dì appresso! grandi uomini che 
non dormivano in pensare d'abbattere Già-* 
no della Bella, imperciocché egli era stato 
de' caporali e comincia tori degli ordini del- 
la giustizia , e oltre a ciò per abbas^re i 
grandi, volle torre a' capitani di parte guel- 
fa il suggello e '1 mobile della parte, ch'era 
assai, e recarlo in comune , non perch'egli 
non fosse guelfo e di nazione guelfo , ma per 
abbassare la potenzia de' grandi , i quali 
grandi vedendosi così trattare s'accostarono 
in setta col consiglio del collegio de'giudici 
ede'notarl, i quali si tenea no gravati da 
ini, come addietro facemmo menzione, e 
con altri popolani, grassi, amici e parenti 
de' grandi , che non amavano che Giano del- 
la Bella fo8se in comune maggiore di loro, 
ordinarono di fare uno gagliardo uGcio de' 
|)riorì , e venne loro fatto , e trassesi fuori 
prima che'l tempo usato. E ciò fatto, come 
furono all'uGcio, si ordinarono col capitano 
del popolo , e feciono formare una notifìca- 
^iotie e inquisizione contro al detto Giano 
della Bella e altri suoi consortì e seguaci, e 
di quegli che furono caporali a mettere fuo- 
co nel palagio, opponendo com' eglino avea- 
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no messa la terra a romore, e turbatoli 
pacifico stato, e assalito la podestà contro 
agli ordini della giusti zia , per la guai cosa 

• il popolo oninuta molto sì conturbò, e an- 
davano a casa Giano della Bella, e proffe- 

• reangli d'essere con lui ili arme a difeuder- 
-lo, o con>battere la terra. E il suo fratello 

trasse in Orto san Michele- uno gonfalone 
deir arme del popolo: ma Giano ch'era uno 
saYÌo uomo j se non eh' era alquanto pre- 
suntuoso, vergendosi tradito e ingannato da 

-coloro medesimi ch'erano stati con lui a. fa- 
re il popolo, e reggendo che la loro for- 
za con quella de' grandi era molto possente, 
e già raunati a casa i priori armati, non si 
volle mettere alla ventura della battaglia 
cittadinesca ^ e per non guastare la terra , e 
per tema di sua persona non volle ire di- 

' nanzì , ma. cessossi , e partì di Firenze a di 
5 di Marzo , sperando cbe'l popolo il rimet- 

• terebbe ancora in istato; onde per la detta 
accasa ovvero notifìcagione, fu per contu* 
mace condannato nella persona e isbandito, 
e in esilio rnorì in Francia { ch'aveva a fa- 
re di là 9 ed era compagno de' Fa zzi ) e tut« 
tii SUO] beni disfatti, e certi altri popolani 
accusati con lui ; onde di lui fu grande dan^ 
no alla nostra cittade, e massimamente al 
popolo, perocch'egli era il più leale e di- 
ritto popolano e amatore del bene comune 

' che nomo di Firenze, e quegli che mettea 

• in comune e non ne traera. Era presun- 

a * 



Digitized by V^OOQIC 



Digitized by VoiOOQIC 



LIBRO OTTAVO a3 

tonò di rinnovare la cliiesa maggiore di 
Firenze, la quale era molto di grossa forma 
e pìccola a comjparazione di sì fatta cittade, 
e ordinato di crescerla e di trarla addietro^ 
e di farla tutta di marmi e con 6gare inta» 
glia te. E foudóssi con grande solennità de il 
dì di santa Maria di Settembre 9 per Io lega- 
to del papa cardinale e fin vescovi^ e fnwi 
la podestà e 1 capitano e' priori ^ e tutte 
l'ordini delle signorie di Firenze, e consa- 
grossì ad onore di Dio e di santa Maria, no- 
minandola santa Maria del Fiore , con tut- 
to che mai non le si mutò il primo nome per 
Toni verso popolo, santa fteparuta. E ordi^ 
DO6SÌ per lo comune alla fabbrica e lavorio 
della detta chiesa, una gabella di danari 
qnattrp per libbra di ciò che usciva dalla car- 
niera del cornane , e soldi due per capo A* 
uomo; e il legato e' vescovi vi lasciarono 
grandi indulgenze e pérdcoansei a chi vi 
facesse aiuto e limosina» 

Càp. X. 

Come niesser Gianni di Celona uenne in 
' Toscana sicario d'impèrio. 

Nfl detto anno iic^y uno valente e gela- 
tile uomo della casa del conte di Borgugnai 
che si cbiainava messer Gianni di Ceidna, 
a sommossa della parte' gbibellina di Toi- 
scaim 6 col loro favore | impetrò da Aiber- 
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to d'Osterich re de' Romani d'essere vica- 
rio d'imperio in Toscana; e ciò fatto pas- 
sò in Italia con cinquecento Borgognoni e 
Tedeschi a caTallo; e arrivò nella cit^à 
d*ArezzO; e in qaella con gli Aretini e Ro- 
magnuoii e ribelli di Firenze, cominciò a 
fare guerra a' Fiorentini e'Sanesi, e stette 
bene uno anno. À.Ua fine non piacendo a' 
ghibellini percli' era di lingua francesca , 
furono in sospetto di lui : per la qual cosa 
poi per procaccio di papa Bonifazio , a pe* 
tizione del comune di Firenze e de' guelfi 
di Toscana , per accordo si partì con sua 
^ente, etornossiin Borgogna l'anno iipS, 
ed ebbe dal comune di Firenze trentamila 
fiorini d'oro, e simile per rata dall' altre 
terre guelfe di Toscana per mandarlo via. 

Nel detto anno 1294 morì in Firenze uno 
.Ta lente cittadino il quale ebbe nome ser 
Brunetto Latini, il quale fu gran filosofo, 
e fu sommo maestro in rettorica , tanto in 
bene sapere dire come in bene dittare. £ 
fu quegli che spaose la Rettorica di Tul- 
lio, e fece, il buono e utile libro detto Te- 
soro, e il Tesoretlo, e la chiave del Te- 
soro, e piÀ altri libri in filosofia , e de'vi- 
ci e di yirtù , e fu dittatore del nostro co<* 
mnne. Fa mondano uomo , ma di lui ave- 
.mo fatta menzione, peroccb'egli fu comin- 
ciatore e maestro in digrossare i Fiorenti- 
ni, e farli scorti' in bene parlare, e in sa- 
'pere guidare e reggere la nostra repubbli- 
<;a secondo la politica. 
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Gap. XI. 

ìSome fu canonizzato santo Luis re àhè 
fu di Francia. 

Nel detto anno 1394 9 papa Bonifazio 
co' suoi frati cardinali nella città d' Orbi- 
/vieto canonizzò la memoria del Luono Lqìs 
re. dì Francia 9 il quale morì per la cristia* 
f)itade soprala città di Ttinisi^ trovondo 
per irere testimonianze di lui sante opere al* 
la sua vita e alla sua fìne, e avendo Iddio 
mostmti di lui aperti miracoli. 

Gap. XIL 

Come i grandi di Firenze misono la ciU 
td a romore per romptrc il popolo, 

À. dì 6 del mese di Loglio Tanno isgS, 
i grandi e possenti della città di Firenze 
reggendosi forte gravati di nuovi ordini 
della giustizia fatti per lo popolo , e massi'- 
mamente di quello ordine che dice, che l'uno 
consorto sia tenuto per l'altro 9 e che la 
prova della piuvica fama fosse perdae testi- 
moni; e avendo in sul priorato di loro ami- 
ci, sì procacciarono di rompere gli ordini 
del popolo. E prima si si pacificarono insie- 
me di grandi nimistà tra loro; spezialmente 
tra gli Adimari e'Tosinghi, e tra'Mozzi 
e'Bardi; e ciò fatto, feciono a certa di orr 
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dinatii raunrutii di^ente, erìchicsono ì prio> 
ri eh e' delti capiTufi fossotio corretti , onde 
nella città di Fifeqi^e fu tatta gente aromo* 
re e airarmey i gniiodi per a^ a cavalli co- 
verti, e con loro seguito di contadini e d'ai* 
tri tniisnadieri ii pie tu grande qoantità^ e 
schierarsi pii^e di loro nella piftKEa di santo 
Giovanni , ond ebbe la ^rfsegna vearé messer 
Forese degli Adimarì ; parte di loro alla 
piazza u ponte yOfiJ' ebbe la 'usegira, messer 
Vanni MEozzt; e p;ir(ein Mcircatotiuovo^on- 
d' ebbe la 'nse^^na messer Oeri Spirti , per 
volere correre -la terra. 1 popolani s'arma- 
rono tatti co* loro ordini e insegne e bandie- 
re , e furono in grande «umero , e asserra* 
gliarono le vie della città in più parti , per- 
chè i eavalrerl Aron potessc^no correre la ler<- 
ra, eraunarsì al palàgio 4^11a podc«(à e a 
casa de' priori, che stavano allora nella ca- 
sa de'G^rthi dietro a sad Brocolo;vè trovos- 
sì ti popolo si possente, e ordinali dì forza • 
d'arme e di getfte, e didimo compagnia ai 

Srìori, perch'erano sospetti ^ de' maggiori e 
u'pìji possenti e savi e popolani di Firenze^ 
an > per sesto. P<'r l» qual cosa i grandi non 
Bbbone niatia forza ne podere con tra loro^ 
ma il popolo avrebbe potuto vincere i gran* 
di, ma per io migliore e per non fare bat- 
taglia cittadinesca, avendo alcano mezzo dì 
frati di bu na gente dall'ana parte all'altra, 
ciascuna parte si disarma, e la cittade si 
r.icquot^> sanzu altra novità, ritnagnendb il 
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popolo in $110 stato e signoria , su Ivo che do- 
ve la proYa della pUxf ìcji fama era per due 
testimoni, si mise fessone. per Ire , e ciò fe- 
cioÓQ i priori con tra Tolopt^ de' popolani ^ 
ma poco appresso si rivoco^ e torno al primo 
stato. Ma pur questa novitate fu la radice e 
cominciamento dello sconcio e male, stato 
della, città dl.Fìr^nzeche ne segi^i appressai 
che da iliadi innanzi i grandi mai non nnaro? 
DO. di cercari^modo d abbattere il popolo a lo- 
ro podere ; e'caporali ^cj popolo cercarono 
ogni via di fortificare il popolo e d'abbassa-* 
re i, grandi , fortificando gli ordini della giu- 
stizia; efeciono torrea'gnindi le loro baie* 
stra grosse , e compera te per lo comune ; e 
molti c<*sati che non erano tiranni e di non 

S rande podere) trassono del numero de'gran- 
i e mìspno nel popolo » per Ucemare il po- 
dere de 'grandi e crescere quello del popolo, 
E quando i detti priori uscirono dello uRcia 
fur loro piccbiate le caviglie di(;tro e gitto- 
ni de'sasaiy perch' erano stati consenzienti a 
fnvprare i grandi ; e per questo romore e no- 
vitadi si mutònuoTo statoci popolo io Fircn^ 
zfi, onde furono capo Mancini, e Magalotti , 
Altoviti; Peruzzi^Àcciaiuoli ^ e Cerretani ^ 
e più a Itri. . 
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CAP.xin. 

Come lo re Carlo fece pace col re Giamo 
> d' 4'"^ona. 

Negli anni di Cristo 1295 morì il re A.ti- 
fae d'A.raona , per la cui morte don Giamo 
suo fratello, il quale s'avea fatto coronare 
è tenea l'isole di Cicilia^ cercò sua pace 
colla Chiesa e col re Carlo, e per mano di 
papa Bonifazio si fece in questo modo; che 
'i detto don Giamo togHesse per moglie la 
figliuola del re Carlo, e rifiutasse la signoria 
di Cicilia, e lasciasse gli stadichi òhe 'l re 
Carlo avea lasciati in Araona, ciò erano Ru- 
berto e Ramotido e Giovanni suoi figliuoli 
con altri baroni e cavalieri provenzali; e '1 
papa col re Carlo promise di fare rinunziare 
Carlo di Vaios, fratello del re di Francia, il 
privilegio che papa Martino quarto gli avea 
fatto del reame d' Araòna ; e perchè a ciò 
consentisse, gli die il re Carlo la contea dr 
Angtò e la figlinola per moglie. £ per ciò 
fornire andò il re Carlo in Francia in perso- 
na, e lui tornando col raccordo fatto e coi 
suoi figliuoli, i quali avea deliberi di pre- 
gione , si passò per la città di Firenze, nella 
quale era già vennto da Napoli per farglisi 
incontro Curio Martello suo figliuolo re di 
Ungheria , e con sua compagnia duecento 
csATalieri a sproni d' oro , Franceschi, e Pro- 



Digitized by V^OOQIC 



LIBUO OTTAVO 29 

Tentali vO del Regno , tuUi giovanlj vestiti 
coi re d'uqa (6) partita di scarlatto e verde 

■ bruno , e ttittì con seUe d'una (7) assisa a 
palafreno rilevate d' ariento e d*oro, coUar- 
me a quartieri a gìgli ad oro , e accerchiata 
rosso e d'ai grato, cioè Tarme d' Unglteiia, 
che parea la più nobile e ricca compagnia 
che anche avesse uno giovane re con seco. £ 
in Firenze stette più di venti dì , attendendo 
il re sìid padre eTratelli » e da 'Fiorentini gli 
fu Ea.tto grande onore, ed egli mostrò grande 
amore a' Fiorentini , ond'ehbe molto k gra- 
zia di tutti. E venuto ii re Carlo, e 6uber- 
to,e Raruondo, e Giovanin j>uoi figlinoli in 
Firenaoe col marcht^se dì Monferrato (che 
(iovea avfre per moglie la ligliuola del re ) 
fritti la Firenze pia. cavalieri ,. e ricevuto 
molto onore e presentì da' Fiorentini , il re 
con tutti i figlàttoli si tornò, a corte di papa 
e poi a Napoli. E ciò fatto» e messo a se- 
guizione per lo papa e per lo re Carlo tutto 

. il contratto della pace, don Giamo si parti 
di Cicilia e andosseoe in Araona , e del rea- 
me si fece coronare; ma di cui si fosse la col- 
pa, o del papa o di don Giamo , il re Carlo 
si troyò ingannato, che do;ve lo re Carlo si 
credette riavere Titola di Cicilia a queto , 

. puxlUòsene don Giaiuo, Federigo seguente 

• suo fratello vi rimpse signora , e a' Ciciliaui 
«e ne fece coronare contra volontà ^eììa, 
Cbiesatdal vescavo di Gefalqnia, onde il pa- 
pa ^•i0^t^p gr^indjB.tttrba^WMe contri al ra 
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d' Ara^ma e Federigo suo fratello, è feceh» 
citare a corte, il quale re Giamo vi teiiii« 
l'atsao appresso, coaie inuauzi faremo men- 
zione. 

Cap. XIV. 

Come la parie guelfa furono per forza cac- 
ciali di Genuina. 

Nel detto anno si cominciò grande gaerra 
tr.i' cittadini di Genova tra la parte guelfa 
oiid' erano capo i Grìma^i, e la parte ghi- 
bellina ond'eran capo gli Orii e Spinoli; e ciò 
parve che si scoprisse per invidia tra loro, 
e per la signoria della terra : che la state 
medesima a veano fatta la più grande e la più 
ricca armata in mare sopra i Veneziani che 
mai facesse comune , che piò di centosessan- 
ta galee furono, sansa gli altri legni grpssi 
e sottili , che furono più di cento» eciascunti 
parte e casato armando a gara Tuno dell'al- 
tro si sforzaro ; e allora fu Genova e M suo ' 
podere nel maggiore colmo eh' ella fos9c 
mai, che poi sempre vennono calando. £ 
parve che in quello stuolo si cominciasse la 
discordia, che non passarono più innanzi che 
Messina, ch'ayeano ordinato d'andare infi- 
fio a Vinegia : e tornati a Genova comincia- 
rono tra loro battaglia cittadinesca , la qua- 
le dorò da cinauanta di , saettandosi e com- 
battendosi di di e di notte , onde m<»ltì ne 
morirò d'una parte e d'altra, e in più parti 
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4^eU«. città mìsonu fooco, e arse In Riva 
quasi tutta, <^ U chiesa maniere dì santo 
liorenzu > e più case e palaci. Alla fineque* 
gli dì casa cV Oria, e gli Spìooli , e loro se- 
eoiici , sotto trattato di triegna si fornirono 
di molta gente nuova di Lombardia e della 
Riviera , e trovarsi sì forti, che per foraa 
ne cacciarono i Grimaldi e loro stagnaci guel- 
fi: e ciò fu di Gennaio nei i^gS. 

Gap. XV. 

De fatti de' Tartari di Penìa, 

. Ifel detto anno essendo imperadore dèi 
Tartari di Persia e del Turigi Btiido ca- 
ne , fratello che fu di Argon cane, onde 
«H4ietro in alcuna parte facemmo men- 
zione , e se Argon omo i cristiani , auesta 
Bfiido fu cristianìssimo e nimico de* sa- 
racint ; per la qual cosa i saracìni di suo 
paese con certi 'signori de' Tartari , fecio- 
no con isprndio e gmn promesse, che Cas-> 
sano suo nipote e figliuolo che fu d' Ar- 
gon , si rnbellò da lui» e renne in campo 
con grande oste di Tartari e saracini con- 
tro a lui per combattere. Baldo veggendo- 
si da gran parte de'suoi tradijto , si mise 
a fuggire , il quale da Gassano fu segni tO| 
e sconfitto, e morto. £ 1 detto Gassano 
fatto signore colla furxa de' saracini, come 
dtttto aremo , incontanente mutò condicio- 
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n»*,e come prima area amati i flameiDr^ 
odiati ì cristiani, to^ì appre^tso fu nìtnico 
d^' saracini e amico d^'crìstiani y e distms-* 
•e tutu coloro cbe Tavefroo consistiato di 
fare male a^ cristiani , e appresso fece mol- 
to di bene ppr la CfistianìtA per racquì-' 
stare la terra santa, come innanzi al tem- 
po faremo menzione. 

Cap. XVI. 

Come Maghìnardo da Susinana sconfisse 
1 Bolognesi y e prese la città d^ Imola, 

Negli anni dì Cristo 1296 in caien d'A- 
priìe , Magljinirdo da Saslnana , onde ad- 
dietro facemmo menzione, avendo guerra 
co' Bolognesi por cagione della presa di 
Forlì e d'altre terre di Romagna, onde i 
Bolognesi avedno la signoria e fattd lega 
col marchese Azzo da Ferrn'r» , il qual^ si- 
mi^liante avea 'guerra co' Bolognesi, coU'aiu- 
to d'i sua gente e d^' ghibellini di Roma- 
gna , 'Iregoendo con oste sopra la ciftà d'I- 
mola ov erano i Bolognesi con loro forza, 
comba Intèndo con loro gli sconfisse con gran- 
de dnnno de' presi e de' morti , e prese la 
detta città d'Imola con molti Bolognesi che 
v'erano d^^ntro. 
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Cap. XVII. 

Come il popolo di Firenze fece fare 
la terra di caitello San^iovanni- . 
e Castelfranco in f^aldarno. 

Nel detto aono essendo il comune e popo- 
lo di Firenie in assai buono e felice statdy 
con tutto che i grandi a Tessono incomincia- 
to a contradinre ii popolo^ come detto ar^ 
mOf ri popolo per meglio fortificarsi in con- 
tado, e scemare la forca de' nobili e de' pen- 
tenti del contado, e spezialmente quella ée' 
Pauidi Valdarno e degli libertini ch'erano 
ghibellini, ai ordinò che nel nostro Valdar« 
no di sopra si facessono due grandi terre e 
castella,' r<Bno era tra Fegghine e Monte- 
▼archi , e puosesi nome castello Sangiovatf- 
dì, r altro In casti Uberti allo'ncontro pas^ 
sato TÀrno^ e pnosongli nome Castelfvan* 
co , e fratttarono tutti gli abitanti de' detti 
castelli per dieci anni d' ogni (8) fazione e 
spese di comune ^ onde molti fedeli de' Pas- 
si e libertini, e quegli da Rica8oli,e de' 
Conti, ed altri nobili, per esser franchi ti 
feciono terrazzani de' detti castelli; pei* 1a 
qual cosa in poco tempo crebbono e multi* 
plicaro assai > e fecionsi buone e grosse 
terre. 
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Gap. XVIII. 

Come lo re Giamo tV Araona Vienne ti 

Roma f e papa Bonifazio gli privìlcg. ò 

risola di Sardigna. 

Nel detto anno alla richiesta di papa Bo- 
.lìLTaKÌo il re .Gi<«mc d'À.raona veone a Roiua 
al detto papa , e menò seco la reina Go^taiH 
za sua madre e figliuola che fa del re Man- 
fredi » e messer Ruggeri di Loria suo am* 
jniragliO) a' qua li il papa fece grande onore 
e ricoinunicolli; e'I detto re Giamo si scusò 
della 'm presa che don Federigo suo fratello 
aveu Ditta della signoria di (Cicilia , come 
non era (9) essuta di sua saputa ne di su9 
consentimento , giurando in mano del papa 
in presenza del re Carlo, che a richiesta del 
re Carlo e' sarebbe personalmente con sua 
gente e forza contro a don Federigo suo fra* 
tello^ ad aiutare rocquistore l'isola di Cici-^ 
lia; e simile promessa e sa ramento fece fare 
a messer Ruggeri di Loria suo ammiraglio. 
Per la qual cosa il papa fece il detto re Gia-^ 
vuo ammiiraglio e gonfaloniere della Chiesa 
in mare , quando si facesse il passaggio d'ol- 
tremare, e privilegioUo del reame dell'isola 
di Sardigna , conquistandolo sopra i Pisani 
o chi ▼' a Tesse signoria ; e fece il detto papa 
che'l re Carlo perdonò ogni offesa ricevuta 
da messer Ruggeri di Loria, e fecelo suo 
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nmmira^Ilo; la qual gos<i sapiìiendo don Fe- 
derigo, gli tojsis tutte si]^e rendile e onori 
eh' ayea io Cicilia , e al nipote , opponendo^ 
gli tradigioae^ fece tagliare la testa. 

Gap. XIX. 

Come il conte di Fiandra e quello di Bari 
si rubellarono al re di Francia. 

Nel detto anno il conte Gaido dì Fiandra 
e il conte di Bari genero del re d'Ingbilter-* 
ra, si rubellarono dal re di Francia per oU 
traggi ri cerati dal re e da suo gente, e aller 
^rsi coire Àdoardo d'Ingh il terra. E intra 
l'altre principali cagioni della robellazione 
del conte di Fiandra^ si fu percb'egli area 
maritata la figliuola al figliuolo del re d'In- 
ghilterra , sanza consentimento del re ; onde 
non piacendo al r^, mandò per lo conte e 
per la contessa di Fiandra , e poi per la fir 
gliuola; e quando furpnu a Parigi, lo re le- 
ce ritenere la detta donna in. cortese pregio* 
ne > perchè non fosse moglie dtl suo nimico, 
e paco tempo appresso ella mori , e dissesj 
che fu fatta morire di veleno. Il conte ve^ 
dendo ritenuta sua figliale egli dal re in 
leggere guardia lasciato , si partì privata* 
mente di Parigi e fuggissi In Fiandra , e do- 
lendosi a' figliuoli e alta saa gente del torto 
che gii fucea il re di sua figlia, fece le sue 
terre rubellare al re; e in Lilla mj^e a^uar« 
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dia Raberto sUò primo 'fìglìuo lo, e a Doalt 
Gnìglielmo seeoitdò figl^Uiolo, e a Coltrai 
messer Gianni Ai NurìitiiTo <uo figlkioto, e il 
coQte rimase ell« guardia di Br«iggia, e'\ 
duca di Brabante suo nipote alla guardia di 
Gante. Per la òual cosa il re di Francia con 
grande oste andò in Fiandra colla maggior 
parte di sua baronia, e con più di dieciiiiita 
ea Valter i e popone kAihméri^b'rte, e pu<^?esi a 
oste a Lilla, nella quale era messer Ruberto 
di Fiandra e'ì siri di Fàteamodfte d' Atama- 
gna con più soldati tedeschi , i quaif difen-i 
deano la terra franeaibetite; In^ questa sta n^. 
za i^l conte d'Artese sconfisse i Fiamnfiitt<^ 
gbi a Fornes, e lo re d'Inghilterra arrirò in 
Fiandra, conie si tratterà nei seguieote ca- 
pitolo; per la qual cosa, e anoord perché k 
TiUa di Lilla non era bene provveduta né 
fornita di vi ttuaglia,s' arrenalo la terra al 
re di Francia, irndandone sano e salvome^ 
ser Ruberto di Fiandra con tutti i soldati 
tedeschi. E avuta il re di Francia Lilla, pre* 
se la sua gente Bettona e prà altre ville di 
Fiandra, e fece poi lo re di Francia caval- 
care le terre del eonte di Baln, e ardere e 
guastare. 
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■" - Cap. XX. 

Come il conte d* Attese sconfisse i 

Fiamminghi a Fornrs, e tome 

it t'cki'f tight Utrra passò in Fiandra. 

I^el Élegaerìte anna 1297, essendo cresciu- 
ta la guerra al re di Francia per Io re A'Kw^ 
gliitterra, e per la r»bf*lliizì'>ne del C'Ute di 
Fiandra e di quello dì Bari y come detto » ve« 
rno di sopra, si feciono lega ancora contro a 
lui col re Attaulfu d*Àlamagna\ e ihandogli 
il re d' Inghilterra irCntutnila marcili di 
slerlini , acciocché renisse con suo i sforzo in 
Fiandra, per assolire il reame di Francia; e 
COSI promise e giurò, e lo re d'Inghillerrà 
promise di venirvi in prrsonn; e vennero ai- 
quanti cavalieri t'de^chi ita Fta^idra al sMdd 
de' Fiamminghi, i quali volendo 'co'Finm'* 
mihghi ìnsieiiie assalire la contea d'Artese, 
il conte d'Artese con grande cavalleria di 
Frmceschi tornato di Guascogna in Artese 
per Ih delta guerra cominciata per gli Fiam- 
mingili, essendo al conte d'Arlese già ren- 
dati! la vìIIh di Berghe alla marina , si fece 
1 »ro incontro a Fornes in Fiandra, e quivi 
combatterono insieme, onde i Fiamminghi 
«'Tedeschi furono sconfitti, e niorivvt il 
conte Guiglielino di Ginlieri , e Arrigo conte 
di Belinonte, e1 siri di Gaura « e più altri 
baroni e cavalieri tedeschi e fiamminghi, 
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con più di tremila tra a pie e a cavnlio vi 
furono morti e presi. £ dopo la detta scon- 
fina il conte d'Artese prese Fornes, e fedo- 
no le cocnADdarnenta tutte le terre della, ma* 
Vioa e la valle di Cassella. In questo il re 
Adoardo d'Inghilterra con grande oavilio, 
e con mille e più buoni cavalieri e con gen- 
te d'arce a pie assai,, arrivò in Fiandra al 
porto 4f Ila Stuna, siccome avea promesso 
per la l#*ga fatta col re d'Ahmagna e col 
conte di Fiandra , e prese la villa di Brug- 
gia^ la quale. fu abbandonata da' Franceschi, 

Sercbè non v'avea fortezza ne. di muro né 
i fossi: e poi n'andò a Canto , pc^rcccbè 
Bruggìa non era forte , e gli grandi borgesl 
di Brugj^ia erao tutti d^lla parte del re, on-^ 
de non si fidava di stare in Bruggia. A Gann 
to.era il conte di Fiandra per ai tendere il 
re d'Alainagna, il quale per più moneta (si, 
disse) cb^ebbe dal re di Francia, non venney 
come avea promesso e giurato; e chi dis^e 
cbe il detto re d' Alamagna rimase, ptr 
guerra , che il re di Francia ptr suoi danari 
e promessa di parentado gli fece muovere ni 
duca d'Osterich; e a questo diamo più ieóe. 
Onde il re Adoardo veggendosi ingannato e 
tradito, ovvero fallito dal re d' Alamagna , 
e sentendo il grande podere del re di Fran- 
cia , e com'era già mosso con lutla sua ba- 
ronia y avuta Lilla , per venire contro a lui a 
Canto, e già era a Coltrai in Fiandra ; per 
la qua! cosa lire d'Inghilterra non s'aifidq 
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di (Ignorare in Finn'ira, perucdié ▼eiiuto il 
re di Francia con sua oste, il convenia essei e 
sorpre8o o assediato in Bruggia o in Canto , 
o venire a battaglia con lui; e dappoiché 
non era- yenoto il re d'Àtamiigna coiv sua 
gente, non ayea podere d'uscire a campo 
contro al re di Francia ^ e però si parti di 
Fiandra in grande Irètta , e tornossi con sua 
gente in (ngbilterra, e lasciò il conte di 
Fiandra in Canto in male stato e da tatti 
abbandonato. Lo re di Francia perché s'ap- 
pressava il Terno, e area novelle come il re 
'Carlo di Puglia venia in Francia in servigio 
del re d'Inghilterra, e per commessione a^\ 
papa , per mettere accordo intra lui e'I re 
Adoardo, suoi congiunti ^ parenti « e amici > 
sì si tornò in Pranci» con tutta sua ostiS 
lasciando grande guernigione di gente d'ar- 
me a cavallo e a pie nejle dette terre, e fe- 
ce fare a Lilla e a Coltrai forti castelli. £ 
tornato in Francia , il re Carlo ordinò dal re 
di Francia al re Adoardo d'Inghilterra e'I 
conte di Fiandra trìegue per due anni , ri- 
manendo al re di Finn eia per patti Brug- 
gia, e Lilla, e Coltrai, e altre ville, le quali 
terre di Fiandra eriino giA all'obbedienza e 
guadagnate per lo re di Francia ; e per di- 
spenìsagione del papa il re d' Inghilterra 
prese per moglie la scrocchia del re di Fran- 
cia f e accordogli di pace insieme. 



dby Google 



4o GIOVANNI VILLANI 

Cap. xxr. 

Come papa Bonifazio privò del 

cardinalato mcsstr Iacopo a mescer 

Piero della Coloiina. 

Nt*gli anni di Cristo (297, a dì i3 del me- 
se di Maggio, Unendosi papa Bonifazio mol- 
to gfii.vi^to da' signori Colonnesi di Roma> 
prrcljè in più cohe r^v^uno pontiKitdlo per 
Ì6d|3guo di loro iiu^ggioran^a, ma, più si U- 
nea il papa gravato, perule messer Iacopo 
e m(?i»ser Piero dellii Colonna cardinali gji 
creino stati cuntradi alla sua lezione, uuii 
non si pensò se non di mettergli iti ni< nte. £ 
ir) quello avvenne, cbe Sciiirru delia Coicn- 
na loro nipote, vrgnendo «1 mutare della 
corte di Àiaj^nu alle some d(*gli arneiii e 
tesoro della. Cbicsii , le rubò e prese, e me- 
nolle in suii lerru. Per la qua 1 cagione ag- 
giugneiidovi la mala volonlade conciputa 
per addietro, il detto papa contro a loro 
fece processo in questo uiodo; cb' e'd^tti 
riesser Iacopo e messer Piero della Colonna 
diaconi cardinali, del cardinalato e di molU 
«Uri beneficii cli'aveapo dalla Chiesa, gii 
dispuose e privò; e per simile modo condan- 
.nò e privò tutti quegli della casa deXoloo- 
ntsi, cherici e laici, d*ogQÌ ben» ficio eccle- 
Kia'tlico e secolare, e scomuuicoUi che uiat 
non potessono avere beneficio; e fece disfuro 
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le ca«e e'patazftl loro di Roma , otiSe par re 
molto male a' lóro amici romani; ma non 
pt^terofio contraaire per la forza del papa e 
'degli Orsini loro contrari ; per la qunl cosa 
Bt rab(^ilarono al tatto dui papa e comincia- 
TotK» guerra , perocch' eglino erano molto 
possenti, e aveano gran seguito In Roma , e 
•èra loro la forte città di Pilefttrino, e quella 
di Nept, e -la Colonna, e più ftltre é^étella. 
Per la ^Uul cosa il p«ipa diede la indulgenza 
di colpa pene à clii prendesse là crote contro 
n loro, e fece fare òste sopra la città di Ne- 
pì, e il com<tne di Firenze vi mandò in ser- 
^gio del papa seicento tra balestrieri e pa- 
yesarì crociati, colle sopra nsegne del comu- 
ne di Firenze; e tanto stette Toste all'asse- 
dio, che la città s'arrendè al papa a pr<tti, 
ma molta gente vi morì e ammalò per cor- 
ruilone d'aria cVebbe nella detta oste. 

Gap. XXII. 

Cohìe JilSerio d* Chterich sconfisse e uccise 

Attaalfo rt d' Alamanna , e com'egli 

fu eletto re de'Ro^nani. 

~^egli anni di Cristo 1298 del mese di Giu- 
gno* atendò i prencipi d'Àtamagna privato 
Àtlaulfo della lezione déllo'mperio per ca- 
gione della sua dislealtà, e perchè s'era le- 
gato col re di Francia per sua moneta , e 
tittdìto il re d'Inghilterra e il conte di Fian- 

G. f^iu. r. /;/. 4 
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4ra, come addietro avemo fatta ikienvioDe, 
e ancora per prac»ccio d'Alberto dogio d' 
Ostericfa ^gli^olo che fu del re Ridolfo, per 
^vere la lezione con ordine e trattato del re 
Àdoardo, e con molta sua moneta data al 
detto Alberto per fare vendetta del tradif- 
mento commesso per lo detto Attaulfo re 
d' Alamagna; e ciò fatto^ il detto dogio Alt- 
berto con sua potenzia di gente d'arme 9 
yenne contro al detto Attaulto, e in campo 
combattè con lui, e sconfìsselo, e rimase il 
detto Attaulfo morto nella detta battaglia 
con molta di sua gente; e avuta Alberto la 
detta vittoria 3Ì fece eleggere re de'Romani, 
e poi confermare a papa Bonifazio. 

Gap. XXIII. 

Come i Colofinesi vennero alla miseri^ 
cordi a del papa , e poi si rubellarono 
un'altra \*olt4i. 

Nel detto anno del mese di Settembre , 
essendo trattato d'accordo da papa Bonifa- 
zio aXolonnesi, i detti Colonnesi cberici e 
laici Tennero a Rieti ov'era la corte, e git- 
tarsi a pie del detto papa alla misericordia, 
il quale perdonò loro, e assolvettegli d^la 
scomunicazione , e volle gii rendessono la 
città di Pilestr ino; e cosi feciono, promet- 
tendo loro di r istituirgli io loro stato e di* 
gniti ) la qual cosa non attenne loro , ma 
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(ecè disiiire la detta città di Pilesirino del 
poggio e fortezze ov'era^ e iecene rifare und 
terra al piano , alla quale pao8e nome Gì- 
Tita Papale; e tutto questo trattato falso 
e frodo leu te fece il papa per consiglio dei 
Conte da Montefeltro, allor» frate minore^ 
ove gli disse la mala parola: lunga promes* 
sa coli* attender corto, 1 detti Golonnesi tro-» 
Tandosi ingannati di ciò ch'era loro pro- 
messo/ e disfatta sotto il detto inganno la 
tioblle fortezza di PìlestriUo , innanzi che 
compiesse Tanno si rubellarono dal papa e 
dalla Chiesa, el papa gli scomunicò da ca-» 
pò con aspri processi ; e per tema di non 
essete presi o morti, per la persecuzione del 
detto papa, si partirono di terra di Roma , 
e isparsoudi chi di loro in Gicilid) é chi iti 
Francia , e in altre parti , Uascondendo&i di 
luogo in luogo per non essere conosciuti , e 
di non dare di loro posta ferma, spezial- 
mente messer Iacopo e messer Piero ch'era- 
no stati cardinali; e coni Ktettono in esilio 
mentre ricette il detto papa 4 

Gap. XXIV* 

Come i Genovesi sconfissono i Vinitianì 
in mare. 

Nel detto anno a di 8 dì Settembre essen-> 
do grande guerra in mare tra i Genovesi e' 
Viniziani ciascuno fece armata^ i Genovesi 
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dì centodieci goleade' Vini ziaui di centoTenti 
galee; e' detti Genovesi, ond'ern Qupitano e 
ainmirugiio messer Lamba d'Oria passarono 
la Cicilia e ipiAonsi nel golfo » con intendi-» 
ipento di andare infìno alla città di Yinegia, 
^ in altro luogo non troyassono ìViniziant; 
ma come furono in ischianonia, troyarono 
Tarmata de' detti Yini^iani all' isola deJla 
Scolcoia, ov'ebbe tra' due stuoli aspra e do- 
ra battaglia ; alia fìne furono sconfitti i Vi^ 
nisiani, e molti ne furono morti e presi , q 
settanta corpi di loro galee ne furono me-^ 
nate co' prigioni in Genova. 

Gap. XXV. 

be' grandi tremuoH chefuronain. certe 
città 4' Italia* 

Nel detto anno furono mpttì treranoti, in 
Italia^ speEialmente nella città di Rieti e ìa 

3 nella di Spoleto, e in Toscana nella città 
i Pistoia, nelle quali pittadi <^addono mol^ 
te case, e palazzi, e torri, e chiese , e fu 
segno del giudicio di Dio , del liitnro peri- 
colo e avversitade cbe poco appresso si co- 
ininciò in più parti d' Italia? e spezialmente 
nelle dette nominate cittadi» come innanzi 
per gli tempi faremo menzione. 
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Gap. XXVI. 

Quando »l cominciò ii pal&tzo dei popolo 
di Ptfenzewe abitano i priori* 

Nel detto anno 1998 si cominciò a fonda, 
rè H patflgio de' priori per lo cornane t pot 
poto dì PHrenze, per le novità oominei»t« 
tra -i popolo e'grandi, che spessoera la ter^ 
ra in gelosie e in comtnosione , ai la rifor a 
maiioftie d&l priorato di due in dne mesi \ 
per le dette già cominciate , e i priori che 
reggeanoil popolo e tutta ia répnbMicfa, non* 
parea loro essere sicari ove abitavano in« 
nan£Ì> ch*era nella casa de' Cerchi bianchi 
dietro alla chiesa di san Brecolo. Bcolà dove 
paosono il detto palazzo, furono anticamente 
le case degli Ubekti ribelli di Firenze e ghi- 
bellini ; e dì que'Ioro casolari fecicmo piazza, 
acciocché mai non si rifacesftono. E compe-' 
rarono altre case di cittadini, ootue furono 
Foraboschi, e fonda ron vi su il detto palazzo, 
e la torre de'priori , fondata in su una torre 
ch'era alta più di cinquanta broccia ch'era 
de'Foraboscbi, e chiama vasi torre del la Vac- 
ca. E perché 11 detto palazzo non si ponesse 
iti sul terreno de^ detti CJherti ^ coloro che 
\ ebbono a far fare il pnosono (io) musso ,• 
che fa grande^iflaHa a lasciare però di non 
farlo quadro, e'ptòdisèostato dalla chiesa di* 
san Piero Sdheraggio.' < 

4* 
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cap. xxvn. 

Come fu fatta pace tra'l comune 
di Genova e quello di Finegia. 

Negli aoDÌ di Cristo laggdel mese di Mag- 
gio, pace fu tra'Genovesi e'VinixiaDiy e cia- 
scuno riebbe i sooi pregioDi con qae' patti 
che piacquero a' Genovesi. Intra gli altri 
Totionoy che infra tredici anni ninno Vini- 
siano non navicasse nei mare maggiore di là 
da Costantinopoli e nella Sorta con galee 
armate, onde i Genovesi ebboiio grande ono- 
re, e rimasono in grande potenzia e felice 
stato, e più che comune o signore del mondo^ 
ridottati in mare. 

Cap. XXVIU. 

Come fu fatta pace tra'l comune di Bolo^ 
gna e 7 marchese da Esti eMaghinardo 
, da Susinana per gli Fiorentini. 

Nei detto tempo e anno essendo stata Inn- 
ga e grande guerra tra 'I comune di Bofogna 
e' suoi usciti, e col marchese àeeo da Esti, 
il quale sinnoreggiava la città di Ferrara, e 
quella di Reggio, e quella di Modena, e con 
Magh inardo da Susinana grande signore in 
Romagna , i quali erano a una tega contro 
a* Bolognesi, per procaccio € industria da* 
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Fiorentiot > amici dell' una parie e dell'altra , 
pace fu fatta » e basciarsl insieuie ì sindachi 
«Ielle parti nella città di Firenze; e i Fio- 
rentini furono promettitori e mallevadori aU 
la detta pace per Tona parte e per Valtra, 
con solenni carte e promessioni. 

Gap. XXIX. 

Come il re Giamo d* Araona con Ruggeri 
di Loria e coli' armata del re Cario 
sconfiésono i Cicitiani a capo Orlando^ 

Nel detto anno avendo \ò re Carlo fatta . 
sua armata per andare sopra l'isola di Cici- 
lia di quaranta galee, ood' era ammiraglio 
raesser Ruggeri di Loria y e richesto per pa- 
pa Bonifacio e per lo re Carlo il re Giamo 
d' Araona, che (li) asseguisse la promessa 
per lui fatta per gli patti della pace, come 
addietro facemmo menzione, renne di Cata? 
logna con trenta galee armate , e accozzatosi 
a Napoli coir armata del re Carlo, e con 
buggeri di Loria loro ammiraglio , tutti in- 
sieme n'andarono verso Cicilia. Don Fede- 
rig|o co' suoi Ciciliani sentendo 1* apparec- 
chiamento y fece suo isforzo , e armò sessanr 
ta galee, e col suo ammiraglio mess.er Fede- 
rigo Doria si misono in mare ;' e a capo Or- 
lando in Cicilia s'acepzzaro in marcie- dette 
armate a di 4 del mese di Luglio, e dopo la 
grande e aspra battaglia T armata de' Cicilia- 
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ni fu sconfitta, e tra morti e presi p^fi di seir 
mila noniini , e vetitidcre corpi di galee ; per 
ìa qutil co6a sì iiiclstrò paflcsemcnte , c*he*! 
detto re Giamo e Buggeri di Loria furono 
fedeli ■€ leali alla pn^messa fatta al papa e 
al re Carlo. Bene'si diJ^se, clic se lo re Gia- 
mo avesse voluto , don Federigo suo fratello 
rimanea preso in quella battaglia , perocclié 
la sua galea fu nelle sue mani, e era finita 
la guerra di Cicilia ; o che fosse di sua Volon- 
tà o di sua gente catalana , il lasciarono fug- 
gire e scampare. 

Cap. T3CX. 

Come fu fatta pace tra* Genovesi 
e' Pisani. 

Nfel detto anno del mese d'Agosto fo filtra 
pace tta'Genovesi e* Pisani, la quale gurrr» 
era durata diciassette anni e più > onde i Pi- 
sani molto erano abbassjìti e venuti a picco- 
lo podere, e quasi come gente ricreduta fe- 
ciono a'Genovesi ogni patto clie seppono do- 
mandare, dapdo loro porte di Sardigna, e 
la terra di Bonifazio in Corsica , e cli'e'Pi- 
sani non dovessono navicc'^rc con galee arma- 
te infra quindici anni , e de'pre^ionì clic ven- 
nero in Genova dé'Prsani, quando furono 
lasciati; nòli erano viti clie appena 51 decrmo» 
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GAP. XXXI. 

Quandi di nua^o si cominciarono le nuotfe 
mura della dita di Firenze^ 

Nel detto anno a di 29 JSovemhrCf si co« 
mìnoiaPono a fondare' le nuove e terse mura 
della citta di Firenze nel prato d'Ogoissan* 
lì ; e farouo a benedire e fondare la prima 
pietra \\ "vescovo di Firente, e qaeiio di 
F^ole, e quello di Pistoia , e tutti t pre- 
lati e religiosi, e tutte le signorie e or- 
dini di Firenze con innumerabile popolo. £ 
mamrsi allora dalla torre sopra la gora in- 
ficio alla porta del Prato , la quale porta era 
prinia cominciata insino Tanno I284> oolT 
altre porte mastre di qua dalTArno, insie- 
me 9 come addietro facemtno mensiooe; ma 
jrer molte avverse novità che furono appres- 
so, stette buono tempo cUe non vi si murò 
più innanzi, che quelle mura della fronte del 
Prato. 

Cap. XXXIL 

Come il re di Francia ebhe a queto 

tutta Fiandra f e in pregiane 

il conte e' figliuoli. 

Nel detto unno 1299 ^ fallite le triegqe dal 
re di Francia e'I conte di Fiandra, lò~ ro 
mandò in Fiundra lo re Carlo di ValoB suo 
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fratello con grande oste e cavalleria^ il qua- 
le giunto a Braggia cominciò gaerra al conte 
ch'era in Canto, e a tutte le t*;rre della ma- 
rina che teneano col conte » e con più batta- 
glie in piò parti vinte per la gente di messer 
Carlo contra i Fiamminghi , s'arrenderono 
a messer Carlo > salvo Canto, ove era il 
conte co' suoi figliuoli messer Ruberto e mes- 
ser Cuiglielmo , abbandonati dagli amici e 
da'signori , e eziandio da' loro borgesìé Per 
la quàl cosa trattato ebbono con messer Car- 
lo di (are onore al te di rendersi a lui , pro- 
mettendo messer Carlo sopra se di gueren« 
t irgli e rioiettergli in amore del re, e in loro 
stato e signoria. £ compiuto il trattato ren- 
derono Canto , che è delle più forti terre del 
mondo, e le loro persone a messer Carlo; il 
quale entrato in Canto, il conte Cuido e mes- 
ser Ruberto e messer Cuiglielmosuoi figlino» 
li tradì ; e gli mandò presi a Parigi. La qual 
co»a per l'universo mondo fu tenuta grande 
dislealtà a sì fatto signore. E ciò fatto per 
messer Carlo, e avuta tutta a queto la contea 
di Fiandra, lasciò messer Ciacche, fratello 
de 1 conte di san Polo al tutto signore in Fian«- 
dra per lo re con grande cavalleria , e messer 
Carlo si tornò in Francia. E il detto messer 
Ciacche cominciò in Fiandra aspra signoria, 
e raddoppiare sopra il popolo assise, e ga- 
belle, e male tolte, onde il popolo forte sì 
tenea gravato. Avvenne, che per la pasqua 
di Risorresso vegnente lo re di Francia andò 
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a sao diletto in Fiandra per provf edere il 
suo conquisto e fare festa ; e giunto in Brug- 
già gli fu fatto grande onore, e simile a 
Canto 9 e Ipro, e T altre buone> terre; e tatti 
si yestirojio di nooyo ad arte e mestieri d'una 
assisa, faccendo più diversi giuochi e feste, 
e per Io re e sua baronia giostre; eia tavola 
ri tonda si fece a Guidendalla , maniere del 
conte, onde d'Aiamagna e d'Inghilterra vi 
vennono pia baroni e cavalieri a giostrare. 
Ma questa festa fu fìne di tutte quelle de' 
Fraiioescfai a 'nostri tempi, che come la for- 
tuna si mostrò al re di Francia e a' suoi alle- 
gra e felice, cosi poco tempo appresso volse 
sua ruota nel contrario, come innanzi al tem- 
po faremo menzione. £ l'originale cagione, 
oltre al peccato per lo re e suo consiglio com- 
messo nella presura e morte della innocente 
damigella di Fiandra , e poi il tradimento 
fatto contro al conte Guido e' suoi figliuoli 
presi, si fu che al partire cbe'l re fece di 
Fiandra , gli arte&ci e popolo minuto gli do- 
mandarono grazia, che fossono alleggiati del- 
le importabili gravezze, che messer Giacche 
di san Polo e^suoi faceano loro, e oltre a ciò 
i grandi borgesi delle ville ^ che tutti gli 
manjjiavano/ non furono uditi dal re, se noo 
come il popolo d'Israel dal re Robonmo, ma 
maggiormente tormentati da' borgesi e dagli 
uficiali del re, onde appresso segui il giudicio 
di Dio quasi improvviso, come al tempo in- 
teuderete. 
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' CàP. XXXHL 

Còme il re di Francia s* imparento eoi 
re Alleno d* Aiamagna^ 

Nel detto anno 1^99, dopo il cotiiquisto 
che 'I re di Francia fece di Fiandra > Al^ 
berlo d' Osterìch re de' Romani fece pa- 
rentado col re Filippo di Francia ^ e diede 
per nìoglie al figìmolo primogenito hi fi- 
gliuola del detto -re di Francia $ e ciò fs 
per Tnaiistà cominciata, e servìgio fiatto al 
re di Frància per io re Àlherto, contro 
:Àttaulfo re de'RomaBÌ, come addietro è fat-* 
ia mt'fitioiie. r 

CAp. XXXIV. 

Come il preme di Taranto fu sconfitto 
in Cicilia, 

' Nel detto «tino in calen di Dicembre, Fi- 
lippo preme di Taranto e figliuolo del re 
Cark) secondo, essendo passato in su Tiso* 
la di Cicilia con seieentoca Talleri' e con qua- 
ranta galee armata , la maggiore 'parte Na- 
poletani e gente del Regno , per guerreggia*^ 
re risola, ed era alFassedio alla Httà-di 
Trapali ; e don Federigo d'Àraona che tff 
nea Cicilia era con sua gente, della qual^? 
era capitano don Brasco d' Araona, e sl»^ 
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yano in su 'i monte di Trapali, reggenclo il 
male reggi n»ento del detto pranze e dì sua 
gente, a loro posta scesono del detto moti* 
te , e con loro vantaggio presolo k batta^ 
glia, nella qaale il dette prence fu sconfit-* 
to, e preso egli e gran parte di saa geute. 

Gap. XXXV, • 

Come Cassano signore de'Tariarif spon^ 
fisse il saldano de* sar acini ^ cpres0 Uh 
terra santa in Soria. 

Nel detto anno del mese di Gennaio^ Cas- 
sano imperadore de'Tiirtavi venine in Scria 
sopra il soldano de'saracinly e m^nò seco 
duecentomila tra Tartari e cristiani a ca- 
Tallo e a pie per condotta. del re d'Erminia 
dì quello di Giorgia j cristianissiudi e ni-« 
mìteir de' sortici ni; per nacqai&tar§ la terra 
santa. Il soldano sentendo loro venuta, ven- 
ne d'Egitto ìu Sorìa con :più di centomila 
saracini a cavallo, sanza T altra sua oste di 
Sorìa ch'era infinita i e scontrarsi insieme i 
detti eserciti, e la battaglia fu grandee ter- 
ribile. Alia fine per senno e valenrii del 
détto Cassano, il quale j»i tenne a piede con 
grande parte della- sua buona gent(e> ìofiuo 
eh' e' saracini ebbono tanto saettato , ch'elli 
ebbono voti i loro turcassi dì saettdi « aci^ 
cioccfa' e' saracini non potessono rlsadttare 
sopra.! snolle loro saette, ordinò che tutte 

rm. r. ///. 5 * 
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quelle di saa gente fossono sahEa cocca y e 
le corde de' suoi arcbi con (la) pallottiera y 
che poteano saettare le loro e quelle de' sa- 
racini. E ciò fatto, con ordine, a certo fuo 
segno fatto montarono a cavallo , è aspra* 
mente assalirono i saracini per modo , che 
assai tosto gli mise in isconfìtta e in fuga; ma 
molti saracini vi furono morti e presi , e la- 
sciarono tutto il loro campo e arnesi di gran- 
de ricchexsa. £ ciò fatto , quasi tutte le ter- 
re di Soria e di Gerusalem si renderono al 
detto Cassano , e divotamente andò a visi- 
tare il santo sepolcro; e ciò fatto, non po- 
tendo guari dimorare in Soria , convenendo- 
gli tornare in Persia al Turigi , per guerra 
che gli era comincia ta da altri signori de'Tnr- 
tari, sì mandò suoi ambasciodori in ponente 
a papa Bonifazio ottavo, e al re di Francia , 
e agli altri re cristiani, che mandassono dei 
signori e gente cristiana , a ritenere le città 
e terre di Soria e della terra santa che egli 
avea conquistate ; la quale ambasciata fu in- 
tesa, ma male messa a seguizione, perché per 
lo papa e per gli altri signori de' cristiani 
s'intendea più alle singulari guerre e qui» 
stioni tra loro, che al bene e<^mune della 
cristianità; che con poca gente e piccola 
spesa 8Ì racquistata eteaea per gli cristiani 
la terra santa conquistata per Cassano , la 
^oale con grande vergogna, e non sansa me- 
nto di pena, per gli cristiani s'abbandonò. 
Onde partito di Soria il detto Cassano^ poco 
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tempo appresso i Saracinì si rìpresonoGera- 
saleme l'altre terre di Scria. Il detto Cassa«- 
no fu figliuolo d'Argon cane , onde addietro 
in alcuna parte facemmo menzione. Questi 
fu piccolo e sparuto di sua persona , ma Tir- 
tudioso fu molto, e savio, e prò di sua per- 
sona 9 e avveduto in guerra ; cortesissimo e 
largo donatore, amico grandissimo de' cri- 
stiani , e egli e molti di sua buona gente sì 
fece per la fede di Cristo battezzare. E la 
cagione percbè Gassano divenne cristiano 
non è da tacere, ma da farne notabile me- 
moria, in questo nostro trattato, a edifica-- 
sione della nostra fede, per lo bello mira- 
colo, cb' avvenne. Quando Cassano fu fatto 
imperadore , si fece cercare per avere mo- 
glie per la più bella femmina che si: trovas- 
se , non guardandosi per tesoro o per al- 
tro , e però mandò suoi ambasciadori per 
tutto levante ; e trovandosi la più bella la 
figliuola del re d'Erminia, e quella addi- 
mandata , il padre l' accettò , in quanto pia- 
cesse alla pulcella. Quella molto savia rispo- 
se , cb' era contenta al piacere del padre , 
salvo ch'ella volea essere libera di potere 
adorare e coltivare il nostro signore Gesù 
Cristo , benché '1 marito fosse pagano, e co- 
si fu promesso e accettato per gli ambascia- 
dori di Cassano. Il re d'Erminia mandò la 
figliuola con frate Aiton suo fratello, e con 
altri frati e religiosi, e con ricca compagnia 
. di cavalieri y e donne, e damigelle ; e venu** 
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ta a Cassano, molto gtì piacque, e fa in Boa 
grazia e amora , e assai tosto concepette di 
lai , e al tempo debtt» partorì o, come fMa eque 
9 Dìo f la pi& lorda e orribile creatura che 
mai fosse veduta , e quasi per poco non area 
forma umana. Cassano contristato di ciò, 
tenne consiglio co' suoi savii , per gli quali 
fu dìliberato, cbe la donna- avea commesso 
avolterio 9 e fa giudicata ch'ella colla sua 
creatura fosse arsa. £ apparecchiato il fuo-* 
co In presenza di Cassano (a cui molto ne 
doleva ) e di tutto il popolo della città , la 
domi» chiese grazia di volere sua confessione, 
comunione, siccome fedele cristiana, e la^ 
creatura battezzare e fa re cri stia no. Fuoon-» 
ceduta la grazia , e come la creatura fu bat- 
iezziata nel nome del Padre , e del Figlio, e 
dèi santo Spirito, in presenza del padre e di 
tutto il popolo, incontanente il fanciullo di^ 
irenne il più bello e grazioso, che mai fosse 
yedulo. 1>el dotto miracolo Cassano fu molto 
allegro e con gran festa la 'mperadrice e 'l 
&glhiDlo furono diliberi da morte; e Cas* 
sano e tutto il popolo si battezzarono e fe-« 
oiono cristifliìi. E non voglio che tu lettore 
ti maravigli, perché scriviamo che Cassano 
fesse quasi con duecentomila Tartari 'a ca- 
vallo, cbe il vero fu così « e ciò sapemmo dai 
uno nostro Fiorentino e vicino di otfsa i Ba- 
star! 4 nndrito infino da piccolo fanciullo in- 
sua corte, e di qua per lai al papa e a' re 
de' cristiani venne per aiàbasciadore con aU 
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trì <le*l'artarì , cbc ciò testi inotii& e a n©i 
disse. E non è da maraTÌgliare pe|*ò,peroc«- 
cbè quasi tutti i Tartari vanno a cs^ivallo e 
non a pie, e' loro cavalli sono piccoli , e mai 
non bisogna loro ferro in pie, né orzo né al^ 
tra b^ada , ma vivono d'erbaggio e di "fieno, 
lasCiAndogU pascere coitoe pecore ; e uno 
de' Tartari ne mena seco dieci o Venti o più 
de' detti cavalli, secondo cli'è possente; e va 
l'ano dietro all'altro sanza altra guida; e 
tono con sottili briglie sanza fréno, e pove<* 
ra sella d'una bardella con piccole scaglie (i 3) 
tncamutatQ. Armati sono di cuoio cotto e 
d'arcbi e saette ; e vivonsi di cerne cruda o 
poco cotta , e di pesce e di sangue di bestie, 
e burro e latte con poco pane, e le più voi-» 
te sanza pane; e quando hanno sefte e non 
trovasiono acqua, segnano l'uno de' loro ca- 
valli e beonsi il sangue, e spesso l'uccidono e 
H si mangiano ; e giacciono e dormono sanza 
lettor se non li tappeto sopra la terra, e 
sempre stanno a campo, e molto sonò obbe-* 
dienti e (edeii al lovo signore, è fieri e cru- 
deli in arme, siccbè al signore de^ Tartari è 
più leggiere di menare seco in oste duecen- 
to migliaia di Tartari a cavallo, che non sa-i 
rebbe al re di Francia diecimila. Av^Jrno si 
lungo detto de' costumi de' Tartari , per 
trarre d'ignoranza coloro che di loro fatti 
non sanno; ma chi più ne vorrà'sapere legga 
il trattato di frate Aiton d'Erminia, e '1 li- 

5* 

Digitized by V^OOQIC 



58 GIOVANNI VILLANI 

bro del Milione di Vinegia , come in ^Itrt 
parte di queslo libro avemo detto* 

Cap.XXXVL 

Come papa Bonifazio ottavo die perdono 
a tutti i cristiani eh' andassono a Ro^ 
ma, ranno del giubbileo i3oo. 

Negli anni di Cristo iSoo^ secondo la na- 
tivitade di Cristo , con. ciò fosse cosa che si 
dicesse per molti, che peraddietro ogni cen- 
tesimo a anni della natività di Cristo , il pa-* 
pa ch'era in que' tempi , facea grande induU 
gehxa^ papa Bonifacio ottavo che allora era 
apostolico, nel detto anno a reverenza d^Ha. 
natività di Cristo , fece somma e grande in-»- 
dolgenza in questo modo; che qualunque Ro-: 
mano visitasse infra tutto il dettò anno^ con- 
tinuando trenta dì , le chiese de' beati apo^ 
stoti santo Pietro e santo Paolo, e per quin- 
dici dì l'altra universale gente che non fos-* 
sono Romani, a tutti fece piena e intera, 
perdonanza di tutti i suol peccati, essendo 
confesso o si ii^onfessasse, di coipa e di pena. 
£ per consolafKÌone de' cristiani pellegrini , 
ogni venerdì q di solenne di festa , si mo-> 
strava in san Piero la Veronica del sudario 
di Cristo* Per la qual cosa gran parte de'cri- 
stianiche allóra viveano, feciouo il detto 
pellegrinaggio così femmine come uo^nini , 
di lontani e diversi paesi, e di lungi ed'ap* 
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presso. E fa la più mirabile cosacho mai sì 
y edesse 9 cbe al codIìduo in ttitto Fanno dn* 
rante, avea in Roma olire al popolo romanoi 
duecentomila pellegrini, sansa quegli eh' er- 
rano per gli cammini andando e tornando, e 
tutti erano forniti e contenti di Tittuaglia 
giustamente, cosi i cavalli come le persone, 
e con molta pazienza, e sanzaromori o zuf- 
fe: ed ioli posso testimoniare, cbe ri fui 
presente e yidi. E dell'ofTerta fatta per gli 
pellegrini molto tesoro ne crebbe alla Chie- 
sa, e'Romani per le loro derrate furono tut- 
ti ricchiilB trovandomi io in quello benedet- 
to pellegrinaggio nella santa città di Roma, 
reggendo le grandi e antiche cose di quella, 
e leggendo le stòrie e' grandi fatti de' Roma* 
ni , scritti per Virgilio, e per Sallustio , e 
Lucano, e Tito Livio, e Valerio, e Paolo 
Orosio,e altri maestri d' istorie, li quali 
COSI le ipiccole cose come legrandi, dellege- 
steefiitti de'Romani scrissono, e eziandio 
degli strani deli'^uni verso inondo, per dare- 
n»emOTÌa e esemplo a quelli cbe sono a ve- 
nire, presi lo stile e forma da lorO| tutto si 
come discepolo non fossi degno a tanta òpe- 
ra fare. Ma considerando che la nostra città 
di Firenze, figliuola e fattura di Roma, era 
nel suo montare e a seguire grandi cose, sic- 
come Roma nel suo calare, mi parve conve* 
nevole di recare in questo volume e niiova 
cronica tutti i &tti e comtnciaménti della 
città di Firenzei in quanto m' è stalo pos-» 
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tnnanci stesamente i fatti de' Pioventini , fi 
dell* altre notabili cose deU' universo in brìe* 
ve , inGso ^he 'fia piaoere di Dio y aHa cui 
spera nu per la sua grana feci la detta im* 
presa ^ pia che per la mia povera scienBa.j^T 
cosi negli anni i Soo* torna to da Roma y go« 
minctai a compilare questo libro, i| reveretr-^ 
Kit di 2>io e del beato Giovanni , e commea** 
daxioiìe della nostra città di Firenze^ 

cap. xxxvn. 

Come il eonte Guido di Fiandra con 
due suoi figliuoli s' arrendeo al re di 
Francia , e come furono^ ingannati e 
messi in pregiane . 

Nel detto anno del mese di Maggio, essen- 
do nd oste sopra Fiandra inesser Carlo dr 
Valos , fratello del ^re Filippo di Francia , il 
conte Guido. di Fiandra moltoanaianòe vec- 
cliio , fece trattato con lui di venire con due 
suoi maggiori Qgliuoli alla misericordia del 
re di Francia , rendendogli pacificamente il 
rimanente della terra di Fiandra ch'egli ie^ 
nea. Il detto messer Carlo pronfise; che se 
ciò facesse 9 di fargli fare grazia , é rendere 
k pace dal re, e restituirlo in suo stato;- il 
.quale conte s'affidò a lui » e gii rendè Br ug- 
gia e Canto e F altre terre di Fiandra, e con - 
Rubarlo e Gaiglielmo suoi figliuoli vennero 
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alia misericorditi , e tk'fiè del re; il cpaale rs 
per tnaHaigfo' consiglio 9 non ascegaendocosit 
che a loro Ìbs6e iptotai^ssa , sansa tmlk gra- 
na gli fece méttere ito pregionei per io^qua*^ 
le tradimento e dUt^aità ^ grande male ne 
tenne alla casa di Fnancta e a'Francescbi ; 
in brieve tempo appresso, «otne innanzi la 
nostra storia de* fatti di Fiandra ftirà men-^ 
EÌone. 

CAp.xxxvni. 

C^m^ éi tominciò parte neta e bianca 
prima neìia città di Pistx>ia, 

In quésti tempi essendo la città di PI* 
Btoia in felice e grande e buono stato secon- 
do il sao essere , e intra gli altri cittadini 
Vavea uno lignaggio di nobili ie possenti cbé 
si cbiaraavàno i.^Canoellfierì, non però di 
grande aniicliità, nati d'uno ser GalrcelHé* 
re , il quale fu mercatante « gUb daghe Ino* 
neta a^sai , e di dne mogli ebbe piti figlino^ 
li, i qnali per la lóro rrcdieiKa tutti* fé- 
reno <;a talleri 9 t oofniui' di «^afldre è dab- 
bene , e di loro nacquero molti figliuoli e 
nipoti, siccbé in qaesto tempo erano più 
di cento uòmini d'arme^ ricchi e poàseati 
e di grande td^tt^ ^ sìccfaé non soidntetote l 
maggiori di Pi^òiK, mft de' più pofcsehtiie;^ 
gnaggt di Toscana. Nac^ue^ tra lord per là 
Boperabia grs/6sèrsa, e per stisftidio del dia-^ 
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TolO| sdegno e nimistà, tra '1 lato di qoeU 
li ch'erano nati d'una donna a quelli del- 
l'altra ; e r una parte si puose nome i Can- 
cellieri neri, e l'altra i bianchi; e crebbe 
tanto che si fedirono insieme 9 non però di 
cosa (i4) inorma. E fedito uno di que' del 
lato de' Cancellieri bianchi ^ que' del lato 
de' Cancellieri neri per avere pace e con- 
cordia con loro , mandarono quegli ch'avea 
fatta l'offesa alla misericordia di colora 
che V aveano ricevuta , che ne prendessono 
l'ammenda e vendetta a loro volontà; i 
quali del lato de^ Cancellieri bianchi in- 
grati e superbi} non avendo in loro pietà 
né carità , la mano dal braccio tagliarono in 
su una mangiatoia a quegli ch'era venuto 
alla misericordia. Per lo quale comincia- 
mento e peccato , non solamente si divise 
la casa de' Cancellieri , ma pi& micidii ne 
nacquero tra loro, e tutta la città di Pi- 
stoia se ne divise, che l'uno tenea coU'a- 
na parte, e l'altro coli' altra , e chiama- 
vansi parte bianca^ e nera , dimenticata tra 
loro parte guelfa e ghibellina: e pi& batta- 
glie cittadine, con molti pericoli e micidii 
ne nacquero e furono in Pistoia ; e non so- 
lamente in Pistoia , ma poi la città di Fi- 
renze e tutta Italia contaminaro le dette 
parti , come innanzi potremo intendere e 
sapere. I Fiorentini per tema che per le 
dette parti di Pistoia non snrgesse ribella- 
zione della. terra a sconcio di parte guelfa , 
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8 lotramisoiìO d'acconciargli insieme^ e pre- . 
sono la signoria della terra , e V una parte 
e l'altra de' Cancellieri trassono di Pistoia , 
e oHandarono a' confini in Firenze. La parte 
de' neri si ridassono a casa de' Frescobaldl 
oltrarno, e la parte de' bianchi si ridosso- 
no a casa i Cerchi nel Garbo ^ per paren* 
tadich'aTèano tra loro. Ma come Tana pe- 
cora malata corrompe tutta la greggia , cosi 
questo mafadetto seme uscito di Pistoia , 
staado ia Firenze corrnppono tutti i Fio- 
rentini e partirò , che prima tutte le schiat- 
te e casate de' nobili, Tuna parte tenea e 
farorara Tana parte^egli altri l'altra > e 
appresso tutti i popolari. Per la qual cosa 
e gara cominciata, ni>n che i Cancellieri per 
gii Fiorentini si racconciassono insieme, ma 
i Fiorentini per loro furono diyisi e partiti, 
moltiplicando di male in peggio ^ come se- 
guirà appresso il nostro trattato. 

Cap. XXXIX. 

Come la città di Firenze si partì e si 
sconcie per le dette parti bianca e nera, 

J?el detto tempo essendo la nostra città 
di Firenze nel maggiore stato e più felice | 
che mai fosse stata dappoi ch'ella fu reaifì- 
cata 9 o prima , sì di grandezza e potenza e 
e sì di numero di gentr , che più di^trenta- 
mila cittadini avea nella cittade^ e più di 
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settanta mila distrlttiiaiU d'arme à Tea in 
contado, e di nobil^ d» buona caYftlletia'^ 
di franoo Jiopolo e di riccbease grandi , si^ 
grioreggiando qurtti tutta Toscana; il pec- 
cato d'ella ingratitncline, col sussìdio delnt-^ 
mi co dell' umana genérarzlone j della detta 
grassezza foca partarire superbia e corru-t 
rione, per la qoake furono finite le Teiste e 
l'allegrezze de' Fiorentini , cbe inQno a que' 
tempi starano in molte delizie, e morbides- 
9», e tranquillo, e sempre in conviti, e ogni 
anno quasi per tutta ì^ città per lo calen di 
Maggio , si faceano le birigate è le compagnie 
d Wmini e di donne, di sollazzi e balli. Av*n 
venne che per le inTÌdie si cominciarono 
tra' cittadini \é sette; e una principale .e 
maggiore s'incominciò nel sesto dello scan- 
dal lo di porte san Piero, tra quegli della 
casa de* Cerchi e quegli de' Donati , l* una 
parte per invidia» e Taltra per sdlvatica in-; 
gratitudine. Della casa de'Cerchi -era capo 
messer Vieri do'Ceirchi , e egli e quegli di 
sua casa erano di grande affare', e possenti , 
e di' grandi parentadi, e riccliissimi m^Visa^ 
tanti , che la loro compagnia era d«ile mag- 
giori del mondo; uomini erano morbidi e 
innocenti , salvatichi e ingrati, siccome g^nr? 
ti venuti di piccolo tempo in grande stato e 
podere. Della casa de' Donati em capo ines-» 
ser Corso Donati , è egli e quegli di sua casa 
fsrano gentili uomini e guerrieri , e di non 
coperchia riccbe«aa , n^a per motto )eraao 
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chiamai) Malefan^i, Yicìiii erano io Firen- 
ze e in contado, e per la conversatione 
della loro . invidia colla bizz^irra salvati- 
cbezza , nacque il sàperbio ìsdegno tra iorOy 
e maggiormente si raccese per lo mHl seme 
venuto di Pistoia di parte bianca e nera, co- . 
me nel lasciato capitolo facemmo menzione. 
E' detti Cerchi furono in Firenze capo della 

Sarte bianca, e con loro tennero della casa 
egli Adì mari quasi tutti, se non se il Iato 
deXavicciuli; tutta la casa degli Abati, la 
quale era allora molto possente, e parte di 
loro erano guelfi e parte ghibellini; graride 
parte de* Tosinghi, spezialmente il lato del 
Bascliiera; parte di casa i B.irdi, e parte 
de' Rossi j e cosi de' Frescobaldi . e parte 
de*Nerli e de' Mannelli, e tutti i Mozzi, che 
allora erano molto possenti di ricchezza e 
di stato; tutti quegli della casa degli Scali, 
e la maggiore parte def Gherardini , tutti i 
Mulispìni ) e gran parte de' Bostichi e Gian- 
donati, de' Pigli, e de' Vecchietti e Arriguc- 
ci , e quasi tutti i Cavalcanti , ch'erano una 
grande e possente casa, e tutti i Falconie- 
ri 9 ch'erano una possente casa di popolo. E . 
con loro s'accostarono molte case e schiat- 
te di popolani e artefici minuti^ e tutti i 
grandi e popolani ghibellini; e per lo segui- 
tp grande cb'aveano i Cerchi > il reggimen- 
to della città era quasi tutto in loro pode- 
re. Della parte nera furono tutti quegli 
della casa de' Pazzi quasi principali co'Tk)- 
G. ViU, r. IIU 6 
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nati y 6 tutti i VisdonEMoii e tutti I Manieri 
e' Baenesi, e tatti i Tomaaainci, e gli Spi-* 
ni, e Bondelmonti , e' Gianbgliaczi , Agli/ e 
Bruneliescbi, e GaTicoìoli , e l'altra parte 
de*To8Ìngfai, e tutto il rimanente; e parte 
di tutte l« case guelfe neminate di sopra , 
ohe quegli cbe non furono co^ bianchi , per 
contrario furona co- neri £ cosi dolio dette 
due parti tutta la città di Firenze e *ì oon-i 
tado, ne fu partita e contaminata. Per la 
qual cagione , la parte guelfa^ per tema che 
le dette parti non torna ssono in farore dei 
ghibellini , si mandarono a corte a papa Bo-^ 
nifazìoi che ci mettesse rimedio. Per la qual 
cosà il detto pfip» mando per messer Vieri 
de* Cerchi, e come fo dinanzi a lai, sì '1 pre* 
gò che facesse pace con messer Corso Do<v 
nati , e colla sua parte y rimettendo in lai 
le differenze, e promettendogli di mettere 
lui e' suoi in grande' e buono stato, e di 
fargli grazie spirituali come sapesse doman-r 
dare. Messer Vieri tutto fosse nell'altre co* 
sé sario cavfiliere , in questo fu j^dco savio » 
e groppo duro e biszai^ro , cho delta ricbie-^ 
sta del papa nulla volse fare, dicendo cbe 
non avea gaerra conoiunoj onde sì torna 
in Firenze, e '1 papa rimase molto sdegna-n 
to contro ^ lai e contro a sua parte. A.vyen- 
|ie poco appjposso, che andando a cavalla 
dell'una setta e dell'altra per la città ar-^ 
mati e in riguardo, che con parte de'gio- 
raui dt^' Cerchi era BatdiniKicio degli Adimc^t 
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ri , e Bascbiera de'TosÌDghì , e Naido de' 
Gberardiiii, e Giovanni Giacotti Malispi- 
ni coMoro seguaci pm di tri5iito a cavallo; 
e con gli gioWiirì de' Donati 1 erano de' Pas- 
si, e Spini 9 e altri loro aiatnadierì ; la se* 
ra di calen di Maggio atitio iSoo^iveggen- 
do uno ballo di donne eèe si facea Aella 
piazza di santa Triìiita, Ialina parte lontra 
l'altra si conrÌDCÌarono a sdegnare , e a pb- 
gnere Tono contro all'altro i catalli, onde 
si cominciò una grande zuffa e (i5) mislea, 
ov'ebbe più fedite, e a Ricoverino dimes- 
eer RicoTcre de' Gerelli per disavventora fu 
tagliato il naso dal volto; e per la detta 
luffa Ja sera tatta la città fii per gelosia 
sotto Tarme. Questo fu li cominciamento 
dello scandalo e partimento della nostra 
citti di Firenze e cii parte guelfa , onde 
molti mali e periooli ne seguirò appresso, 
come per gli tempi faremo raenaibne. E 
però à verno raccontato così *s tesa niente l'o» 
rigine "dì questo 'oowmciamento delle ma* 
ladcftte parti Inanca e nera , per le i^rendi 
« male semi eie cbe ne segmro a p»rte goe!* 
fa e a'ghibellini, e a tutta la città di Fi- 
renze 9 eziandio a tutta Italia: e come la 
morte di messer Bondelmonte il veccbtofu 
cominciamento di parte guelfa e gbibel li- 
na 7 così onesto fu il cominciamento di 
grande Tovma di parte guelfa e della no- 
stra città. E nota, cbe Tanno dinanii a 
queste novitadi erano fiitte le ease del 00- 
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munei cbe comiauiano a pie del ponte yec- 
chio sopra V A.rnò verso il castello Alta- 
froote, e per ciò fare si fece il pilastro a 
pie del ponte , e convenne si rimovesse la 
> sta tha di : Marte ; e dove gua rda va pr i i d a 
verso levadte , fa rivolta verso tramonta- 
na , onde per l'agurio degli antichi fa det- 
to:, piaccia a Dio^ che la nostra città 
non abbia grande mutazione. 

Gap. XL. 

Come il cardinale d* Acquasparta venne 
per legato del papa per racconciare 
Firenze f e non lo poteo fare. 

Per le sopraddette novitadi e sette di 
• parte bianca e nera , i capitani della parte 
gaelfa e il loro consiglio , temendo che per 
le dette sette e brighe parte ghibellina non 
esaltasse in Firenze , che sotto titolo di 
buono reg^meoto già ne facea il sembian- 
te , e molti gbibellini tenuti buoni uomi- 
ni , erano cominciati a mettere in su gli 
ufici , e ancora qaegli che teneano parte 
nera 9 per ricoverare loro stato si manda- 
rono ambascìadori a corte a pap» Bonifa- 
zio a pregarlo che per bene della cittade 
e di parte di Chiesa vi mettesse consiglio. 
Per la qaal cosa, incontanente il papa fece 
legato a ciò seguire frate Matteo d'Acqna- 
sparta , suo cardinale portu^nse dfeir ordi- 



Digitized by V^OOQIC 



^f 



. LIMVO OTTAVO . 69 

ne de' minori, e iQnndoUo a Fireose^ il quale 
vi gianse del seguente mese di Gingilo dei 
detto anno i3oo, e da' Fiorentini fa rice* 
Tuto a grande onore. £ Ini riposato in Fi- 
renze 9 richiese balia al comune di pncifi* 
care insieme ì Fiorentini ; e per levare via^ 
le dette parti bianca e nera volle riforma-^ 
re la terra , e raccomnnare gli afici , e que- 
gli dell'una parte e dell'altra ch'erano 
degni d' esser priori , mt^ttere in sacchetr 
ti a sesto a sesto , e tra r gli di due in due 
mesi, come la ventura venisse j che perle 
gelosie delle parti e sette incominciate, non 
si facea lezione de!' priori per le capitudini 
dell' arti ^ che quasi la. città non . si com-^ 
movesse a sobuglio , e talora con grande 
apparecchiamento d'arme. Quegli della par- 
te bianca cbe guidavano la signoria della 
terra., per tema di non perdere loro stato, 
e d'essere ingapnati dal papa e dal legato, 
per la detta riformazione ,, presono il peg- 
giore consiglio e non voUono ubbidire; per 
la qual c<)8a il dettp legato prese sdegno , 
e. tornossi a corte, e lasciò la città di Fi-, 
irenze scomunicata e interdetta. 

Cap. ìli. 

De* mali e de perìcoli che seguirono alla 
nostra città appresso. 

Partito il leg-ito dì Firenze, là città .ri-, 
mase in grande gehisia e in male stato. Àv- 

6 * 



Digitized by VoiOOQ IC 



70 GIOVANNI VILLÀl^I 

tenne, ^be del fiic«e di Dicembre degaeff-^ 
te^ andando messer Corso Donati e suoi 
seguaci} e qae'delta casa de^Gercbi elora 
seguaci armati a ana morta di casa i Fre« 
scobatdi I sgaardandosi insiieme l' nna parte 
e l'altra, si vollono assalire , onde tutta la 
gente ch'era alfa morta si levarono a ro^ 
more; e co^ì fuggendo etoi'nàndo ctascuno 
a casa sua , tutta U città fu ad arme, fac« 
tendo r una parte e l'altra grande rannata 
a CASa loro; messer Gentile de' Cerchi/ Gnt^ 
do Cavalcanti, Baldinaccio e Corso degli 
Adimari, Baschiera della Tosa^ e Naldo 
de'Gheratdini con loro consorti e seguaci 
tf cavallo e d pie , corsono a porte saA Pie-* 
ró a casa i Donati, e non trovandogli a 
porte san Piero, corsono a san Piero mag^ 
giòre, ov'era messer Corso co' suol consorti* 
e rannata, da 'qua li furono riparati, e rin- 
cacciati e fediti con onta e vergogna ée' 
Cerchi e de' lóro seguaci; e di ciò furono 
condannati Tuna parte e l'altra dal comu- 
ne. Poi poco appresso essendo certi de'Cer- 
chi in contado a Nepossano e Pngliano, e 
in quelle loro contrade* e podéri', volendo 
tornare a Firenze, que' della casa de' Do- 
nati rannata loro amistà a Remole, conte- 
spno il passo , e f bbevi fedite e assalti d*»-* 
na parte e d'altra ; per la qixal cosa l'nna 
parte e l'altra furono accusati e condan- 
nati della raunata e assalti; e quegli di ca- 
sa i Donati la maggior parte <per .non po- 
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tcre -pagare andarono dinarizi, e furono 
messi in pregiòne. Qae^ de' Gerelli Volendo 
fnre a loro esemplo , dicendo méiser Tor- 
rigia'no di Cércliio : per questo non ci vin* 
cerannOyCóme f^eiono i Tedaldinij che gli 
consumarono per pagare le eondanhagio^ 
ni ; sì fece andare gli snoi dinanzi , e ko* 
stennti in prègione contra '1 Volere di mes-* 
ser Yicfri de' Cerchi e desH attri saTii del- 
la casa f cde conosceano la complessione e 
morbidezza de' loro giovani; arrenne cbe 
nno'nitfladéito ser Meri degli Abati sópra- 
stante il quella pregione, mangiando con 
loro, féciB venire uno presente d'nno mi' 
gìiaccio aTTelenato> del qoaìe mangPàrono, 
onde poco appresso in due d) morirono doé 
de* Cerchi biancbi, e ine de* neri , e Pi- 
geilo Portinari, e Ferraino de' Bronci, cf di 
ciò non fu nulla Tendetta. 

Cai». XLII. 

Di quello medesimo. 

Essendo la cHtà di Firenze in tanto bol- 
lore e pericoli di sette e di nimistà , onde 
molto Borente la terra era a romoré e ad 
arme j messer Corso Donati , Spini y Patzì^ 
è parte de'Tosingbi e CaTicciall; e loro 
seguaci grandi e popolani di loro setta di 
parte nera co' capitani di parte guelfa, ctie 
allora erano al lor^ senno e tolere , si raù- 
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p^roDO nella chiesa di Santa Trinità , e ivi 
/eciono. consiglio e cqngiara di mandare 
ambasciadori a corte a papa Bonifazio, ac- 
ciocché, commovesse alcuno signore della 
casa di Francia , che gli rimettesse in ista" 
to , e abbattesse il popolo e parte bianca 9 
e in ciò spendere ciò che potessono -farei 
. e. così misono a segnizione ; onde sappien* 
dosi per la città per alcuna spirazione , il 
«^ornane e 1 popolo si turbò forte , e fanne 
fatta inquisizione per la signoria, onde mes7 
ser Corso Donati che n'era capo , fu con- 
(pannato nell' avere e nella persona, e gli 
altri caporali che furono a ciò , in più di 
ventimila libbre, e pagarle. E ciò fatto fu- 
rono mandati a' confini Sinibaido fratello 
di Riesser Corso , e de' snoi , e messer R0S7 
so,.emesser Rossellino della Tosa, e de- 
gli altri loro consorti ; e messer Giacchi - 
notto e messer ì^a zzino de' Pazzi e di loro 
giovani , e meéser Geri Spini e de' suoi al 
castello della Pieve. E per levare ogni so- 
spetto , il popolo mandò i caporali dell'al- 
tra parte a'confini a Serezzano: ciò fa mes- 
ser Gentile e messer Torrigiano e Carbone 
de' Cerchi , e di loro consorti, Baschiera 
della Tosa e de' suoi , Baldinaccio degli. 
Adimari e de' suoi, Naldo de* Gherardini e 
de' suoi , Guido Cavalcanti e de' suoi, e Gio- 
vanni Giacotti Malespini* Ma questa parte 
vi stette meno a'confini | che furono re- 
vocati per lo infermo luogo , e tornonne 
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malato Goido Gavatcanti , onde moriOi celi 
lui fu grande da to maggio , péroccbè era 
come Giosefo , virtadìoso uomo in pi^ co- 
se, 86 non cV era troppo tenero e «iifiOBo. 
In questo modo si guidava la nostra' città 
•fortuneggìando. 

Gap. XLIII. 

Come papa Bonifacio mandò in Francia 
per messer Carlo di Falos, 

Tornato a corte di papa il legato frate 
Alatteo d' Acquasparta , e informato papa 
Bonifazio del male stato e dnbitoso della 
città di Firenze , e poi per le novità segui- 
le dopo la partita del legato, come detto 
avemo ^ e per ìnfei^tagione e spendio de'ca- 
pitani di parte guelfa e de' detti confina- 
ti , eh' erano al e» stello della Pieve presso 
alla corte , e di messer Gerì Spini (eh' e* 
gii e la* sua compagnia erano mercatanti di 
papa Bonifazio, e del tutto guidè<ori) con 

•loro jpròcaccio e- studio , e di mtsser Corso 
Donati che seguiva: la corte, si prese per 
consiglio il detto papa Bonifazio, di man- 
dare per messer Carlo di Valos fratello 

.del re di Franeia , per doppio intendimen- 
to ; principalmente per aiuto del re C'irlo 
per la guerra di Cicilia , dando intendi- 
mento al re di Francia e al detto messer 
Carlo di farlo eleggere imperadore de' Ro- 
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mani 9 e di confermarlo , o almeno per ati* 
torità papale e di santa Chiesa difario luo-^ 
^oteaente d'imperio per la Chiesa , per U 
ragione che ha la Chiesa vacante imperio^; 
e oltre 11 «piestoflidif»' titolo di paciarioin 
Tosccina , per recare colla saa for^a la cit- 
tà di Firenze al suo intendimento. E man«> 
dato in Francia per lo detto messer Carlo 
sao legato , il detto messer Carlo con to* 
1 Oliti del re suo fratèllo , venne, come in'- 
nanzi faremo menzione , colla speranza d'es- 
sere imperadore per le promesse del papa ^ 
-come detto aTemow 

Gap. XLIV. 

Come i guelfi furono cucciati d* AgóhbiOj 
e poi come ricoveravo la terrai e cac^ 
ciame i ghibellini. 

Tfel detto sniBO di Maggio y la parte g^ii- 
bellina d' Agobhio colia forza degli Aretini 
e de' ghibellini delia Marca 9 per tradimen- 
to ordinato nella terra , oaociaTono i goel* 
fi d'Agobbio e uccisonne assai; ma poi à 
dì a4 di Giugno vegnente , i gueli usciti 
d* Àgobbio colla forza àe* Perugini entraro- 
no in Agobhio , e ricoverarono loro stato f 
e cacciarne i ghibelltai con grande danob 
e ttcctiioiie di loro. 
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Gap. XLV, 

Come la parie nera furono cacciati di 
Pistoia. 

Negli anni di Cristo i5or del mese di Mag. 
gio, la |>arte bianca di Pistoia coli'aiato e 
favore de'biancni clie governarano la città 
di Firenze y ne cacciarono la parte nera, e 
disfeciono le loro case 9 palazzi , e posses- 
sioni , intra l'altre una forte e ricca pus* 
sessione di palazzi e torri ch'erano de'Can-i 
cellieri neri , che si chiamala Damiata* 

Cap. XLVI- 

Come gì* IntermineUi e loro seguaci fu^ 
rono cacciati di Lucca, 

Nel detto anno, e in quello tempo, es- 
sendo la città di Lucca molto (16) insoili-. 
ta per la mutazione di Pistoia, e per le 
parti bianca e nera , la casa degl'Intenni* 
nelli di Lacca co' loro seguaci MordicaiiteU 
li, e que'del Fondo, e ultri di loro setta ^ 
i quali tencano parte bia'nea , e s' accosta** 
vano co' ghibellini pt^ni , credendo fare co« 
sì in Lucca conte i Cancellieri bianchi in 
Pistoia , si nccisono Riesser Òbizzo degli 
Obizzi giudice. Per la qual cosa la città di 
Lucca corse ad arme , e tramandosi la p^ir- 
te nera e' guelfi di Lucca più possenti , si 
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ne cacciarono di Lacca combat tendi» gl'In- 
terminelLi e loro, seguaci , e disfeciono le 
loro possessioni, e misono fuoco nella con- 
trada che si chiamava il fondo di porta san 
Cervagio, e arsonvi più di cento case. £ 
così si venntì spandendo la nialadetta parie 
per Toscana. 

Gap. XLVII. 

Come i -guelfi usciti di Qf^no^a per pace 
furono rimessi in Geno\fa, 

Nel detto anno i Genovesi feciono pace 
co'Grimaldi e gli altri loro usciti guelfi e 
col re Carlo , e rimisongli in Genova , e riab- 
bono il castello di Monaco che 'l teueaoo 
gli usciti 9 .e colla forza del re Carlo faceauo 
grande guerra a' Genovesi. 

Nel detto anno fa guerra e battaglia tra i 
Veronesi el vescovo di Trento, onde i Ve- 
ronesi ebbono il peggiore e turono sconfitti. 
Enel detto anno poco appresso, morì mes- 
ser Alberto della Scaia capitano e signore di 
Verona > e grande tiranno in Lombardia, e 
appresso di lui rimasono signori messer Ca- 
ne e gli altri figliuoli del detto messer Al- 
berto, tutto fossono assai di piccola etade ; 
ma innanzi che morisse fece cavalieri sette 
tra' suoi figliuoli e nipoti , cb'avea il mag- 
giore meno di dodici anni. 
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Gap. XLVIIL 

Come apparile in cielo una stella cornata. 

Nel detto anno del mese di Settembre ap- 
parve in cielo una stella cornata con grandi 
raggi di fummo dietro, apparendo la sera di 
Terso il ponente, e durò in6no al Gennaio, 
della quale i savi ustrolagi dissono grandi 
significazioni di fatari pericoli e danni alla 
provincia d'Italia, e alla città di Firenze» e 
massimamente perchè la pianeta di Saturno 
e quella di Marti in quello anno s'erano 
congiunte due volte insieme del mese di 
Gennaio e di Maggio nel segno del Leone , e 
la Luna scurata del detto mese di Gennaio 
si mitemente nel segno del Leone, il anale 
s'attribuisce alla provincia d'Italia. E bene 
asseguì la significazione, come innanzi leg- 
gendo potrete comprendere; ma singular- 
mente si disse , che la detta cometa signifi- 
cò r avvento di messer Carlo di Valos, per 
la cui venuta molte rivolture ebbe la pro« 
viocia d'Italia e la nostra città di Firenze. 



G. FiU^ r. ///. 
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Cap. XLIX, 

Come messer Coirlo di Valos di Francia 
ifenne a papa Bonifazio ^ e poi i^enne in 
Firenze e eaccionnc la parte bianca. 

Nel detto anno i3oi del mese di Settetn- 
bre, giunge nella ciltàd' Alagn^t in Cdmpa-* 
ghtt, ov'era papa Booifaiio colla sui* corte, 
messer Carlo conte di Vaios e fratello del 
re di b'rancia con più conti e baroni, e da 
cibsquecento cavalieri francescLi iosa» com- 
pagnii), avendo fatta U via da Lucca ad Àia- 
gnu su-nzu entrare in Firenze , perebé a' era 
sospettu; il quale messer Carlo, dal papa e 
da'.suoi cardinali fu riceiruto onorevolemeóte; 
e veun<s ad Àlagna lo re Carlo e' suoi figliuo- 
li a parlaiiten tare eoa lui e a onorarlo; el 
papa il fece conte di Ruinagua* £ trattato e 
messo in assetto col papa e col re Carlo il 
pa ssaggia di Cicilia alla primavera vegnente, 
ptii* la principale cagione percU'era mosso 
di Francia , il papa non dimenticato lo sde- 
gno preso contro alla parte bianca di Firen- 
ze , non volle che soggiornasse e vernasse 
invano, e per infestamento de' guelfi di Fi- 
renze, sì gli diede il titolo di paciaro in To- 
scana, e ordinò cbe tornasse alla città di 
Firenze. £ così fece, colla sua gente e con 
molti altri Fiorentini e Toscani e Roma- 
gnuoli , usciti e confinati di loro terra per 
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parte guelfn e nera. E tenuto n Siene e foi 
11 Stn^^ia, cpe'che governavano la città di 
Firenze avendo sospetto di sua venuta , ten- 
nero più consigli di iosciarto entr.ire neHa 
città o no. E mandandogli anibasciadon, e 
egli con belle e amiclieyoti parole rispon. 
deado , come venia p«^r loro bene e slato , e 
jer mHtergli in pace insieme; per la quMe 
cosa qtttfgli cbc r«ggeano la terra , tntto fos*- 
»OR«> a pwrte lniin<:a,>si vocavitno e voleansi 
tenere guelfi, presono partito di lasciarlo 
^renire» E così il dì d'OgnissHnti i3ot , en- 
trò messèr Carlo in Firenze , disarmata sua 
gente y feccendogti i Fiorentini grande ono- 
re, vegnmdogli incontro a processione, e 
con molti artneggiatori con bandiere , e co- 
rerti i cavalli di ze«idudi. E lui riposato ò 
soggiornato in Firense alquanti di si richiese 
il camane di volere la signoria e guardia 
diella cVttade , e b^lia di potern pacificare i 
guelfi insfieme. E ciò fu asRentito per lo co- 
tnune, e a dì 5 di Novembre nella chieda di 
SMiita Maria Kovelia, essendosi raunati po- 
destà , e capitano, e' priori, e teliti i consi- 
glieri, e il vescovo, e tutta ia buona gente 
di FirenBe ; e della sua doptianda fattri , pro- 
posta e diliberata ; e rimessa in lui la signo- 
ria e ia guardia della città. £ measer Carlo 
dopo le sposizione del sno (17) «guzzetta , di 
«uà bocca accettò e giurò , e come figliuolo 
di Te promise di conservare )a città rn paci- 
fico e buono statole io - scrittore' a queste 
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cose fui presente» iDcontaneiite per lui « 
per sda gente fa fatto il contradio j che per 
consiglio di messerMasciattuFransesi il qua* 
le>infìno di Francia era venato per sao (i8) 
pedotto, sicoom'era ordinato per gli gaelfi 
Deri> fece armare saa gt^nte, e innanzi che 
messer Carlo fosse tornato a casa, che al- 
bergara in casa i Frescobaldi oltrarno; on- 
de per la detta novitade di vedere i cittadi- 
ni la saa gente a carallo armata > la città fa 
tatta in gelosia e sospetto , e all'arme gran- 
di e popolani, ciascuno a casa de' suoi amici 
secondo suo podere , abbarrandosi la città in 
più partì. Ma a casa i priori pochi si raana* 
ronoy e quasi il popolo fa sansa capo , veg- 
gendosi traditi e ingannati i priori e coloro 
che reggeano il cornane, in questo romore 
messer Ck>rso de' Donati, il aaale era isban- 
dito e robello , com' era ordinato, il di me- 
desimo venne in Firenze da Peretola^con al- 
quanto seguito di certi suoi amici e masna- 
dieri a pie , e sentendo la sua venuta i prio- 
ri e' Cerchi suoi nemici , vegnendo a loro 
messere Schiatta de' Cancellieri , ch'era in 
Firenze capitano per lo comune di trecento 
cavalieri soldati , e vol?a andare contro al 
detto messer Corso per prenderlo e per of- 
fenderlo; messer Vieri caporale de' Cerchi 
non acconsenti, dicendo: lasciatelo venire^ 
con6dandosi nella vana speranza del popolo, 
che '1 punisse. Per la qual cosa il detto mes- 
ser Corso entrò ne'borghi della oittade ; e 
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trovando le porte delle cerchie reechie «er- 
rate y e non potendo entrare , sì te ne Tenne 
alla postierla da Pinti , ch'era di costa a san 
Piero maggiore, tra le «uè case e quelle de- 
gli Uccellini , e quella trovando serrata i co- 
minciò a tagliare, e dentilo per gli suoi amici 
fu fatto il somigliante, sicché sansa contasto 
fu messa in terra £ lui entrato dentro schie- 
rato in su la placca di san Piero maggiore , 
fili crebbe genti e seguito di suoi amici, gri- 
dando: uii^a messe r Corso e'I barone ^ ciò 
era messer Corso, che così il nomavano; e 
egli veggendosi crescere f<rrxa e seguito , la 
^rima cesa che fece, andò alle carcere dei 
«omune, ch'erano nelle case de' Ba stari nel- 
la ruga del palagio , e quelle per forza aper- 
se e diliberò ì pregioni ; e ciò fatto , il si mi le 
fece al palazzo della podestà, e poi a' priori, 
faccendogli per paura lasciare la signoria e 
tornarsi a loro case. E con tutto qoesto 
stracciamento di cittade , messer' Girlo di 
Valos né sua gente non mise consiglio né ri- 
paro , né attenne sarà mento o cosa promessa 
per luì. Per la qual cosa i tiranni e malfat- 
tori e isbanditi ch'erano nella citt^ide, presa 
baldanza , e essendo la città sciolta e sanza 
signoria , cominciarono a rubare i fondachi 
e botteghe, e le case a chi era di parte 
bianca, o chi a vea poco podere, con molti 
micidii, e^fedite faccendo nelle persone di 
più buoni uomini di parte bianca. E dur^ 
questa pestilf^ozia in città per cinqoe dì 

7 * 
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-conttnaiy con grande roiii» deUa lem. E 
poi segai io contado, andando l« guai dune 
rubando e 4irdendo te casi; per più >di otto 
•d) , onde in grande numero. di belle e ricche 
possessioni furono guaste e arse. E cessata la 
:d«tta ruina e incendio, ni e«ser Carlo col suo 
consiglio riformarono la terra e la signoria 
del priorato di «popolani di parte nera. £ in 
.quello D^desimo mese di JDfoTembre, ▼enne 
in Firenze il sopraddetta Irge^to dei papa 
•messer Matteo d' Acqua sparta cardinale, per 
pacificare i cittadini insieme , e fece farcia 
pace tra qne' della casa de'Gercbi e gli Adi- 
mari e loro seguaci di parte bianca co' Do- 
nati e Patzi e loro aeguHci di pert€ nera, 
ordinando matrimoni tra Ioni: e vohudo 
raccomunare glìofìci., quf'gli' di parte ne»a 
colla "fona di messer Carlo non lasciarono, 
onde il legato turbato si tornò a corte e la- 
sciò interdetta la citta de. £ la detta pac^ 
poco dorò , che av.^renne W idi di Pasqu^i di 
Natale presente, andando meitser ?Jiccola 
de' Cerchi bianchi al suo podere e molina 
con suoi compagni a caTaik), passaodò per 
la ptazsa di santa Croce, che vi si facea il 
predicare, Simone di mess^ Corso Dunatt, 
nipote per madre del d<>tto messer Niccola , 
sospinto e con foiijito di mal fare, con suoi 
compagni e masnadieri segui a <cfìTallo il 
detto messer Niecola , e givgnendob) al pon- 
te ad Affrico Passali combattendo; per 1^ 
qual cosa il detto messer Niccola sansa col- 
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jNi^ oagion^y oè gaar^aodosì .i\ Simone , dal 
idelto suo nipote Cu morto e . atterrato da 
cavallo. M» Qome pi«cqu6 a Oìo » la .pativa fo 
4ippareocbi«)ta alla colpa , nhfi fed'itu il detto 
Simone 'dal df'tto messer Niccola per lo fiaiv- 
«O9 la notte, preseate morto ^Ciide tutto fos« 
se giusto >gi4idicio y fo tenuto grande danno , 
«be*! detto Simoae era il pia .compiuto e 
'vvrtudto^o di:)qzelio di Fireove , e da renire 
in fnaggior^^ pregio e fttato> ed leira tuf;ta la 
8peran<ia.del auo .padre mesfer Cìmso,. ìì 
quale do! Ui sua alif'igra tornata e .vittorìta.y 
ebb^ in ^ievje Unapo doloroso principio 4i 
suo futuro ^abbassamento. In questo tempo 
poeoi&ppresfio, non posseodo la cittd .di Fi- 
ren«e sposare > essendo pregna dentro del ve- 
leno della isetta de' bianchi e «eri , convenne 
ohe %par||oris8e doloroso fine; onde :avv«nne 
che l' Àiprllo )Ve<gnente con ordine e con trat- 
t«ito Catto per .gli mri,, uno.baroa6.di masser 
Carlo, ch'avea nome niesser Piero Ferrante 
di ^in^iadocn , cereo cospirazione co' detti 
delia c.*sa de'Gercbi ; e con Bildinaccio degli 
Adimari,e Brvschicyra de'.Tomghi, e Naldo 
Gherardini, e altri loro .seguaci di parte 
bianca, di volergli con suo.seguito e di sua 
gente rimettere in istato e tradire inesser 
Curio, oon grandi imprpmesse di pecunia: 
onde lettere e co' loro snggelli farono fatte^ 
ovvero falsificate, le quali per lo detto mes- 
ser Piero Ferrante, com'era ordinato , furo- 
no portate a messer Carlo. Per la qual cosa 
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ì detti caporali di parte bianca 9 ciò furono 
tutti quegli della casa de' Cerchi bianchi di 
porte san Piero , Baldinaccio e Corso degli 
Adimari, con qnnsi tatto il lato de'Bellin^ 
cioni, Naldo de' Gherardini col suo lato 
della ctisa , Baschiera de' Tosingbi col suo 
lato delia detta casa , alquanti di casa i 
Cavalcanti , Giovanni Giacotto Malispini e 
suoi consorti , questi furono i caporali che 
furono citati 9 e non comparendo, o per 
tema del malificio commesso 9 o per tekna 
di non perdere le persone sotto il detto in-^ 
ganno, si partirò della città, accompagnati 
da' lóro avversari ; e chi n'andò a Pisa» e 
chi ad Arcuo e Pistoia , accompagnandosi 
co^ ghibellini e nimici de' Fiorentini. Per la 
qua! cosa furono condannati per messer Car- 
lo come ribeili, e disfatti i loro palaczì e 
beni in città e in contado , e cosi di molti 
loro seguaci grandi e popolani. E per questo 
modo fu abbattuta e cacciata di Firenze 
l'ingrata e superba parte de'bianchi, con 
seguito di molti gbibellini di Firence, per 
messer Carlo di Valos di Francia per la 
commissione di papa Bonifasio, a dì 4 ^'^^ 
prile i3oa , onde alla nostra città di Firen- 
se segairono nio Ite rovine e pericoli, come 
innanzi per gli tempi potremo leggendo oom* 
prendere* 
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Cap.L. 

Come messer Carlo di Falos passò in Ci^ 
cilia per fare guerra per lo re Carlo , 
e foce ontosa pace. 

Nel detto anno i3o2 del mese d' Aprile > 
messer Carlo di Valos fornito in Firenze 
quello perché era Tenuto, cioè sotto trat- 
tato di pace cacciata la parte bianca di FU 
rense , si parti e andonne a corte, e poi a Na- 
poli; e là trovato lo staolo e apparecchia- 
mento fatto per lo re Carlo, di più di cento 
tra galee e uscieri e legni grossi sansa i sot- 
tili > per passare in Cicilia, sì si ricolse in 
mare^ e in sua compagnia Ruberto duca <ii 
CalaTra figlinolo del re Carlo, con più di 
millecinquecento cavalieri. £ apportato in 
Cicilia, scese in terra per guerreggiare l'iso- 
la, ma don Federigo d'Araona signore dì 
Cicilia , non possendo resistere né comparire 
alla forza di messer Carlo in mare né in ter- 
ra , co' suoi Catalani si mise a fare (19) gur r- 
ra guerriata a messer Carlo, andandogli fo^- 

§endo innanzi di luogo in luogo, e talora di 
ietro a impedirgli la vittuaglia, per modo, 
che io poco tempo sanza acquistare terra 
neuna di rinomo , se non Termole , messer 
Carlo e sua gente furono per malattia di loro 
e de' cavalli, e per diffalta di vittuaglia , 
quasi straccati* Per la qual cosa per neces- 
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siude convenne che sì partisse con suo poco 
onore. E veggendo che altro non potea , Ries- 
ser Giirlo sanzM saputa del re Carlo ordinò 
i4ia dissi mtilnta pace con don Federigo, 
cioè eh' egli prendesse per moglie la figlino» 
la del re Carlo detta Àlienora, e che, quan- 
do la Chiesa e 'l re Carlo gli à tessono acqui* 
«tare altro reame, ch'egli lascerebbe a qneto 
«1 re Carlo l'isola di Cicilia; e se non, sì là 
dovesse tenére per dote della moglie tutta 
-sua vita , e appresso la sua morte i suoi fi- 
gliuoli lasciare l'isola al re Carlo oa sue re- 
de, dando loro centomila once d'oro. La 
qual cosa fatta , e promessa e giurata per le 
parti, e tornato messer Carlo col Tarmata a 
Napoli , e mandatagli la figRuola del re Car- 
lo , sì la sposò; ma poi di promessa fatta 
nulla s'asseguio: e cosi per contradio si diì«se 
per motto ; messer Carlo venne in Toscana 
per paci aro, e lasciò il paese in guerra; 
e andò in Cicilia per fare guerra , e rt^ 
conne vergognosa pace. Il quale il Novem- 
bre vegnente si tornò in Francia, scemata É 
consumata sua gente e con poco onore. 

Gap, li. 

Come si cominciò la (,ao) compagna di 
Romania. 

Nel detto anno 1 3oi , partiflo messer Carlo 
di Cicilia e Fimasa Pisola in pace, una gra^ 
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de geiite di soldati caUioul , genovesi, e uU 
tri italiani stati in Cicilia alia delta guerra 
per Tana parte e per l'altra , si partirono di 
Cicilia con reati galee e altri legni , onde fc*. 
cionu loro capitano uno frate Raggeri del-, 
r ordine de' tempieri, uomo dissoluto, e di 
sangue , e crudele, e passarono in Romania 
p4:r conquistare terra , e puosonsi nel reame 
di Sal«»me e quello di strussono, e guastare-* 
no la Grecia iufiua in Costaiktinop(4i, e ere- 
scendo il loro podere d'ogni colletta dì gente 
latina, fuggitivi, dissoluti, e paterini, e 
d'ogni setta scacciati, vivendo (31) illibita'* 
mente fuori d'ogni legge, si chidmaro la 
compagna , stando e vivendo in corso e in 
guerra alla roba d'ogni nomo; e ciò che 
acquistavano era comune, distruggendo e 
rubando ciò che trovavano, sanza ritenere 
città , o castella , o casale che prendessono^ 
ma quelle rubate , ardendo e guastando. £ 
cobi durò la detta dissoluta comptgna più di 
dodici anni, uccìdendo più loro signori, e 
rimutièpdogii io p<>co tempo chi più avea se- 
guito <> podere. Alla fine tornare sopra le 
terre del dii»p«fto, cioè il reamti dì Macedo- 
nì»f e quelle distrussono; e poi ne vennero 
nel ducato d' À.tena, e rubeilarsi dal conte 
di Bi'enaa ch'era duca d'Atena, e loro capi- 
tano e signore, e . per quistioni da lui a loro 
ai combatterono insieme, e sconfissono il 
*dedtta duca loro signore , e a lui tagliarono 
l^UigUk, e presono le terre sue, e di quelle 
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della Morea ; e quelli signoraggi fra loro si 
partirono; e disabitarono e distrossono gli 
antìcbi fii de' Franceschi , che que^sìgno- 
riiggi teneano, e le loro donue e figliuole 
che a loro piacquero, ritennero, € le pre- 
sono per niogli, e rimusono abitanti e pae- 
sani della terra. E così le delizie de' La tini, 
acquistate anticamente per gli Franceschi, 
i quali erano i più morbidi (21) meglio stanti 
che in nullo paese del mondo , per cosi dis- 
soluta gente furono distrutte e guaste. La- 
sceremo de' fatti di Romania e di Cicilia , e 
torneremo alle novità cbe sursono in Fi- 
rente. e in Toscana , per la cacciata de'bian- 
cbì di Firenze. 

Gap. LIL 

Come I Fiorentini e' Lucchesi feciono oste 
sopra la città di Pistoia^ è come ebbono 
per assedio il castello di Serravalle. 

Ve\ detto anno 1 3oi del mese di Maggio , 
essendo la città di Pistoia ribellata a' Fio- 
rentini e a'Lucchesi per la cacciata de'bian- 
chi di Firenze e degli Interminelli di Lue- 
ca , e parte di loro detti usciti ridotti in 
Pistoia per fare guerra, il comune di Fi- 
renze e quello di Lucca di concordia feciono 
oste alla città di Pistoia, e furonvi di Fi- 
renze tra ca vallate e soldati mille cavalieri 
e seimila pedoni, e di Ldcc» più di seioento 
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cavalieri e bene ciucci* ni la pedoni; e la città 
di Pistoia guastarono intorno intorno,, stan- 
dovi ad assedio per ventitre dì. Dentro a 
Pi8toi;i era mt* sser Tobsatd degli Uberti 
loro capitano di guerra con trecento caTu- 
lieri, e guardò e dii'ese bene la cittade. Alla 
fine veggendo i Luccbesì che la stanza di 
Pistoia era speranza vana dì potere per forza 
o per assedio avere la città , s'accorduro di 
ritrarsi addietro con loro oste, e di porsi 
alTassedio del castello di Serravalle, cn'era 
de' Pistoiesi ed era molto forte; e cosi fu 
fatto.xE al detto assedio rimasono le due se- 
stora delle cavai tate dì Firenze, rimotan- 
dosi a tempo a tempo con parte dì loro sol- 
dati e gente a pie assai , tenendo i Fiorentini 
il loro campo di verso Pistoia. £ quello ca- 
stello combattuto , e con pia dificii grossi 
cbe gettavano dentro macerato, ma per 
tutto Ciò non s' arrendea , perchè dentro 
y'avea più di quattrocento de' maggiori e 
de' migliori cittadini di Pistoia, i quali di- 
fendeano il castello, e ai contìnuo assaliva- 
no il campo vigorosamente, alla fine per 
mala provvisione dì vittuagti.i a tanta gela- 
te , quanta avea dentro tra Pistoiesi e ter- 
razzani e forestieri 9 eh* era più di milledue- 
cento uomini, sanza le femmine e' fanciulli, 
falli loro; per la qual cosa per necessità di 
vivanda s'arrenderono pregi oni al comune 
di Lucca, a dì 6 di Settembre del detto an- 
no; onde pili di trecento Pistoiesi n'anda- 
G. f^ill. T. JIT. 8 
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roQO legati pregionì iili«i città di Lucca > e 
gli altri temùani ricnusono fedeli de' Luc- 
chesi, i quali Lucchesi vi feciono una nuova 
e forte rocca dalla parte loro di Yaidinie- 
vole,.e uno grosso muro dalla rocca vecchia 
di qua ov'è la pieve i»lla Nuova, per tenere 
meglio il detto castello a loro ubbidienza ^ 
recandogli al loro contado. ^ 

Gap. lui. 

Come i Fiorentini ebbono il castello di 
Piantrevigne e pili altre castella eh' a* 
ideano rubellate i bianchi. 

Nella stanza del detto assedio di Pistoia 
81 rubellò a' Fiorentini il castello di Piantre* 
vigne in Valdaruo, per Carlino de' Pazzi di 
Valdarno, e in quello col detto Carlino si 
riucbiusono de' migliori nuovi usciti bianchi 
e ghibellini di Firenze grandi e popolani, 
e faceano grande guerra nel Valdarno; la 
qual cosa fu cagione di levarsi Toste da Pi- 
atoia, lasciando i Fiorentini il terzo della 
loro gente all'assedio di Serra valle, in ser- 
vigio de' Lucchesi, come detto avemo, e tut- 
ta l'altra oste tornata in Firenze, sanza sog- 
giorno n' andarono del mese di Giugno in 
Valdarno e al detto castello di Piano, e a 

Snello stettóno « assediarono per venti nove 
ì. ^lla fine per tradimento del sopraddetto 
Carlino, e per moneta che n'ebbe, i Fiuren- 
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tini ebbono il castello. Esst'ndo il detto Car- 
lino di fuori , fece n'eooi fedeli dare l'en- 
trata del castello, ontle molti vi furono mor- 
ti e pr*^8i, pure de' migliori usciti di Firenze. 
E ciò fatto, tornHti a Firenze con questa TÌt- 
toria, sansa soggiorno andarono popolo e 
cavalieri di Firenze in Mugello sopra i si- 
gnori Ubaldini, i quali co'biancbi e co' ghi- 
bellini s'erano ribellati al comune di Firen- 
ze, e guastarono i loro beni di qua da IT Al- 
pe e di ià. E tornati in Firenze , la state rne- 
desima cavalcarono in Valdigrìeve sopra il 
G«t8tetlo di Montagliai'i e di M^ntaguto^ i 
quali aveano riibellati qu<^'d<'lla casa de' 
Gherardini ^ ch'arano di parte bianca, e 
quelle due castella s'arrend<T'>no a patti ^ 
salve le persone , al comune di Fimnze , le 
quali il comune di Firenze fece disfare. E 
D'^l detto anno ebbono ì Fiorentini gran vit- 
toria 'in ogni lóro oste e cavalcata che fece- 
ro» benavventurosamen te, persrgnitimdo in 
ogni parte gli usciti bianchi e' ghibellini con 
loro distruzione. 

Gap. LIV. 

Come rìsola d'Ischia gittò maraviglioso 
fuoco. 

Nel detto anno i3oi, Tisola d'Ischia la 
quale è presso a Napoli, gittò grandissimo 
fuoco per la sua (^3) solfaneria, per m kIo» 
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die gran pari»* d€)l"isola confsnmò, è guastò 
■infìno al girone d'Ischia; e molle genti e 
1)6 s Ma me e In terra medesima per qu( Il ir pe- 
stilenza morirono f si guastarono. E molli per 
i scampa re fuggirono al T isola di Procita e a 
quella di Capri, e a terra ferma a Napoli, 
e. a Bilia, e a Pozzuolo, e in quelle contrar 
de;»* durò la detta pestilenza più di due mesi, 
^Lasceremo alquanto de" nostri fatti di Firen- 
ze e di que'd' Italia y e faremo incidenza e 
■digressiont: per raccontare grandi e Mjaravi- 
gliose Dovitadi, die « questo tempo avven- 
nero nel reame di Francia, cioè nelle partì 
di Fiandra , le quali sono bene da notare e 
da farne ordinata memoria nel nostro trat- 
ti a to. 

Gap. LV. 

Come il popolo minuto di Bruggia si r«- 
bellò dal re di Francia j e uccisono 
i Franceschi. 

Come noi lasciammo addietro nel capito- 
lo, clie'l re di Francia ebbe al tutto la si- 
gnorìa di Fiandra , e in sua pregiono il conte 
e* due suoi fìgliuoli Tanno 1299, e lasciato 
guernito di sua gente e di suoi balii il paese, 
e che gli artefici minati di Bruggia , come 
sono tesserandoli , e folloni di drappi, e bec- 
cari. e calzolai, e altri, fossono uditi, a ra- 
gione, per la loro petizione data allo re, e 
addirizzati di loro pagamenti per gli loro la- 
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Torii, e dell'assise della terra , le quali era- 
no loro incomportabili; la detta gente della 
comune non fa adita né addirizzati ; ma l 
balli del re, a preghiera de* grandi borgt^si 
e per loro moneta, i caporali de' detti arte- 
fici e popolo minato, ì quali erano i princi- 
pali Piero le Koy tesserandolo , e Giambrida 
beccaio, con pia di trenta de' maggiori di 
loro mestieri e arti , misono in prigione in 
Bruggia. E nota cbe '1 detto Piero le Boy 
fa il capo e commoritore della comune, e 
per sua franchezza fu sopranno iiùnuto Piero 
le Boy, e in Fiammingo Konicberoy, cioè 
Piero lo re. Qaesto Piero era tessitore di 
panni povero uomo , ed era piccolo di per* 
sona e- sparato, e cieco dell'uno occhio, e 
d'età di pia di sessant'anni ; lingua france^ca 
né latina non sapea, ma in sua lingua fìam« 
minga parlava mèglio, e più ardito e «"ita- 
glia to cbe nullo di Fiandra ; e per lo suo 
parlare commosse tutto il paese alle grandi 
cose che poi seguirò, e però è bene rHgione' 
di fare di lui memoriu. £ per la presa di lui 
e de'suoi compagni il popolo minuto di Brug- 
gia corsono la tèrra e combatterono il bor- 
go^ cioè il castello ove &taunu gli schiavini 
e rettori della terra, e uccisero de'borgesi, 
e per forza trassono di pregione i loro ca* 
pera li* £ ciò fatto, di questa querela si fece 
triegoa e appello a Parigi dinanzi al re, e 
dorò bene ano anno la quistione; e alla fine 
per moneta spesa per gli grandi borgesi di 
r ft • 
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Fiandra; intoroo alla córte del tp,, ti popolo 
rùìputo ebbono 1b aentenua incontrof undei 
venuta la: novella a Bruggia', <}ue' della co-^ 
musft&i levarono da capo a rarnoree ad ar- 
me; ma per paora delle masnado'e de'^van- 
di borgesi si partirono di Brn|gta> e andarne' 
alla terra del Damo ivi presso a tare miglia, 
e quella oorsono, e nccisono il balio e'ser- 
gienti che v'erano per lo Te, e rubanono ì gr»n-' 
di borgesi della terra, e ncciserte ;« ciò fatto 
come gente disperati e in furia, vennero alla 
terra d'À.ndi borgo e feciòna il simigliante; 
e poi ne vennero al maniere del conta che si 
chiama Mala , pressa a Bruggia a tre miglia , 
che v'era dentro il balio di Broglia e da ses-, 
santa seicenti del re, e quella fortezza per 
forza presono, e sanza misericordia o reden- 
zione , quanti Franceschi dentro avea' mise- . 
ro a m'ortew I grandi borgesi di Bruggia vf^g- 
gendo cosi adoperare e crèsoesse la forza al 
minuto popolo, temettono di loro e della 
terra; incontanente mandarono in Francia 
per soccorso: per la qual cosalo re inconta- 
nente vi mando messer Giacomo di san Polo 
sovrano^ balio dì tutta Fiandra, con mille- 
cinc|uecento cavalieri franceschi, e con ser- 
genti assai ;'e giunti » Bruggia^pr^sono e 
fornirono ipafaigi deirAUadelcom sue e tut- 
te le fortezze delia terra,, con guernigioni 
di loro genti d'arme standola teirra di Brug- 
gia in grande sospetto e^ guardia^E cneicen- 
do la forza e l'ardire al minuto {M>poiOy co* 
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me piàcoae a Dio, per pulire il peccato deU 
la saperDÌa -e avarizia de' granai borgesi e 
abbatt<*re T orgoglio de' Franceschi, quegli 
artclìci e popolo minato ch^ erano rimasi in 
Brosgiat fisciono» tra loro ffiurà e cospirazio- 
ne di dispt* rarsi per uccidere i Franceschi 
e' grandi norgesi y e mandarono per gli loro 
isfuggiti alLi terra del Damo e a quella d' Ao« 
diborgo f ond'erano loro capi e macartrt Piero 
\e Roj e Giambrida, che venìsaono a Brug-» 
già j gli qiuili cresciuti in baldansa per la Tit« 
torìa e uccisione per loro cominciati» contro 
a'Franceshì, a bandiere I era te, e le femmi- 
ne come gli oominiy vennero in Bruggiu Ja 
notte di .... . com'era ordinatto; e poteanlo 
r»re, perocché lo re area fatti abbattere i 
fossi e porte di Bruggia. E giunti nella ter- 
ra, dandoti nome con que^d'entro^ e gridando 
in loro linguaggio fiammingo,. che da' Pran* 
cescbi non erano intesi ,..prVa /a comune, e. 
alla morte de* Francefili j abbarraro le 
rugbe del In terra. Per la qual cosa si co- 
niinciò la dolorosa» pestilenzia e morte de' 
Franceschi , per modo , che qualunque 
Fiammingo avea in sua casa nullo France* 
SCO) ol- uccideva, o 'I menava preso alla 
pÌHSza dell'Alia , ove la comune era rannata 
e armnta, e là gingnendo i presi, come ton- 
nina in pesci erano tagliati e morti. Sentendo 
i Franceschi levato il rom ore, e armandosi 
per raunarsi insieme, si trovavano da' loro ' 
osti tolti i fr<tiyi ,.e le selle de' cavalli nasco- 
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se. £ più ne fuceano le femmine che gli 
aomioi , e chi era montato a cavallo troTava 
le rughe abharrate, e gittati loro i sassi dal- 
le finestre y e icorti per le vie. £ così durò 
tatto il giorno la detta persecuzione , ove 
morirono, che con ferri, e che di sassi, e 
d'essere gittati gli nomini dalle finestre del- 
le torri , e palazzi dell' Alla , ot' erano in for- 
tezza più di milleduecento Franceschi a ca- 
Tallo,epi& di duemila sergenti a piede, 
onde tutte le rughe e piazze di Bruggia erano 

Siene di corpi morti, e di sangue e carogna 
e' Franceschi, che più di tre dì gli penaro- 
no a sotterrare, portandoli in carra fuori del-* 
la terra, e giltandogU in fosse a'campi; e 
de' grandi burgesi assai vi furono morti, e 
tutte )óro case rubate. Messer Giacche di 
san Polo con pochi fuggendo scampò» per- 
ché abUava presso all'uscita della terra; e 
questa pe^Uenzia fu dei mese di ... . gli 
anni di Cristo i3oi* 

Gap. LVI. 

Della grande e disawenlurosa sconfitta 
eh* eòbono i Franceschi a Coltrai da* 
Fiamminghi, 

Dopo la detta rubelldzione di Bruggia e 
morte de'Franceschi, i maestrie capitani 
della comune di Bruggia , parendo loro ave- 
re fatte e cominciate grandi imprese;^ ^ gran- 
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^e misfatto contro al re di Francia e sua 
gente > e considerando di non potere per lo- 
ro medesimi sostenere sì gran fascio, essen- 
do sanza il loro signore e sanza altro «rìulo , 
sì mandarono in Brabanfe per lo giovane 
Guiglielmo di Giul ieri, fratello dell' altro 
messer Guiglielmo di Gìulieri ihs morì per 
la sconfìtta di Fornes ad Arazzo in pregione 
del conte d Àrtese, come addietro facem* 
mo menzione. Questo Guiglielmo era nato 
per madre della figliuola del vt^ccbio conto 
Guido di Fiandra, e figliuolo del conte di 
Giolieri di Valdireno , ed «era gran cherico, 
Sì tosto come fu richesto da que' di Bruggia 
per vendicare il suo fratello da'Frfinceschij 
làscio U. chericia e Tenne in Fiandra , e da 
que'dì Bruggia fu ricevuto a grande onore,. 
e fatto loro signore. Incontanente fece gri- 
dare oste sopra la villa e terra di Ganlo, 
che si tenea per lo re; ma la terra era forte 
delle più del mondo per sito e per mura, 
fossi, e riviere 9 e paduli, sicché il loro as- 
salto fu invano; onue sì partirono e andaro- 
no alle terre del franco di Bruggia delle ma- 
rine di Fiandra, e quelle quasi tutte con 
poca fatica recaro in loro signoria, come fu 
le Schiuse , Nuovo porto, e Berg, e Forne««, 
e Gravalingua , e più altre ville, onde gran 
popolo crebbe a que*di Bri^ggia. E ciò sen- 
tendo il giovane Guido fìgliuolo del conte di 
Fiandra della seconda donna, nato della 
<)ont«6sa di Namurro, venne in Fiandra, e 
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accozzossi con Gnigtielmo Hi Gialieri suo 
iì'4k)te , t furono iilsieme fatti signori eguì** 
d 'tori del popolo di Fiandra ri4)eltodel re 
di Francia ; e tornando M\e terre delle ma* 
rinp, ebijono a patti Guidendalla, il ricco 
maniere del conte, OT*avea più di cinque- 
cento Franceschi. E ciò fatto, Temic mescer 
Guido a oste sopra Coltrai con quindici mi- 
gliaia di Fiamminghi a pie, e ebbe la terra.; 
salvo il castello d«'l re, ch'era molto forte 
e guernito di Franceschi a cara Ilo e a pie. 
Guiglielmo di Giulieri andò all'assedio al 
castello di Cassetla con parte dell'oste, e in 
questa stanza quf'gli della terra d'Ipro e di 
C'imoa di Inro volontà s'arrenderò a raesser 
Guido di Fiamira, ond« crebbe gran podere 
a Fiammifigbi, e ingrossossì Toste a CoU 
trai. Quegli del castello che v' erano per lo 
re, si difendt^a no francamente, e con loro 
ingegni e di&oii, disfetiono e arsono gran 
parte della terra di Cdtrai; ma per lo im^ 
provriso assedio d^^' Pìaramtnghi non erano 
gaf'rriiti di vittuaglia quanto bisognava loro; 
e però mancbrono in Francia al re per soc- 
corso (?4) tostano 9 onde ii re sanza indugio 
vi mn^ndò il buono conte d'Artese suo zio e 
della casa dt Francia , con più di settemila 
Cavalieri gentili nomini, conti, educhi, e 
casteHani , e banderesi, onde de' caporali 
faremo menzione, e con quarantamila ser- 

genti a pie, de'quali erano piò di diecimila 
aleatrieri. £ giunti sopra il colle il qaalo^ 
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é di contro a Coltrai , yerio la via che va a 
Tornai , in su quello s' accamparono , presso 
del castello a mezzo miglio» £ per fornire 
le spese della cominciata goerra dì Fiandra, 
lo re di f" rancia per malo consiglio di messer 
Biccio eMuiiciatto Franzesi nostri contadini, 
si fece peggiorare e falsifìcare la sua moneta, 
onde traeva grande entrata, perocché ella 
venne peggiorando di tempo in tempo, sicché 
ia retò alfa valuta dei terzo, onde molto ne fpi 
abominato e maidetto per tutti 1 cristiani, e 
molti mercatanti e prestatori di nostro pae- 
se , ch'erano con loro moneta in Francia, ne 
rimasono diserti. Il buono e valente giovane 
messer Guido di Fiandra , reggendo i'eser- 
cito do'FraBceschi a cavallo e a pie che gli 
erano venuti addosso , e conoscendo ch'egli 
non potea schifare la battaglia , o abbando- 
nare la terra di G')ltrai e l'assedio del castel- 
lo ) che lasciandolo e tornando a Bruggia 
col suo popolo era morto e confuso , si man- 
dò per mes8<;r Guiglielmo di Giulieri ch'era 
air assedio di Cassella , che lasciasse T asse- 
dio, e colla sua oste venisse a lui , e cosi fu 
fattole trovarsi insieme con ventimila no- 
mini a pie, che nullo v'avea cavallo per 
cavalcare se non i aignori. £ diliberato al 
nome di Dio e di messer san Giorgio di 
prendere la battaglia, uscirono della terra 
di Coltrai^ e levarono il loro- cani pò, ch'era 
di là dal fiume della Liscia-) e passarono in 
•u uno rìspia nato poco di fuori^ della terra, 



Digitized by VaOOQ IC ' 



lOO GIOVANNI VILLANI 

per lo cammino che va a Ganto , e quivi, si 
schìeraro incontro a' Franceschi; ma saga- 
cemente presono vantaggio, che a traverso 
di quella pianura corre uno fosso ^ cbe rac- 
coglie Tacque della contrada e mette nella 
Liscia, il quale è largo il più cinque brac- 
cia e profondo tre, e sanz» rilevato che si 
paia dì .lungi , cbe prima v' è altri su e be 
quasi s'accorga che v'abbia fossato. In su 
quello fosso dal loro lato si schìeraro a mo- 
do d'una luna come andava il fosso, e nul- 
lo rimase a cavallo , ma ciascuno a pie, così 
i signori e cavalieri come la comune gente, 
per difendersi dalla percossa delle schiere 
de'cavalti de' Francescbi , e ordinarsi uno 
con lancia ( cbe Tafano ferrate, tegnendole 
a guisa cbe si tiene lo spiedo alla caccia del 
porco salvatico ) e uno con uno grande faa- 
. Btobe noderoto con manica di spiedo, e dal 
capo grusso ferrato e puntaguto , legato con 
anello di ferro da ferire e da forare; e que- 
sta salvaggia e grossa arm adura chiamano 
godendac , cioè in nostra lingua , buono 
giorno. E così (25) aringati uno ad uno, che 
altre poche armadnre aveano da offendere, o 
da difendere come genti povere e non usi in 
guerra, come disperati di salute, conside- 
rando il grande podere decloro ni mici, si 
vollono innanzi conducere a morte al caca- 
vo, che fuggire e essere presi e per diversi 
tormenti giudicati : feciono venire per t>it- 
to il campo uno prete parato col corpo di 
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Cristo 9 sicché ciascuno il vide, e lu luogo di 
comunicarsi, e iascuho prese un poco di ter- 
ra ef si mise in bocca. Messer Guido di Fiaii- 
dra e messer Guiglieìmo di Giurieri anda va- 
no dinanzi alle schiere cont'^rtand'^gli e 
ammoi>endo di ben fare, ricordando toro 
V orgoglio e superbia de' Franceschi , e '| 
torto che fHcevano a' ìoro signori e a loro, e 
a quello che vorrebb^no per le cose fatte 
per loro, s'è' Franceschi fossono vincitori : e 
mostrando loro ch'essi combatteano per 
giusta causa , e per iscampare loro vita e di 
-loro fìglinoli , e che frHncamente dovessero 
princip<d mente intendere pure a ammazzare 
e fedire i cavalli. £ messer Guido di sua 
mano in su'l campo fece cavaliere il vh len- 
te Piero le Roy con più di quaranta della 
comune, promettendo, se vincessono , a 
cìhscuho ài^re retaggio di cavaliere. H c^nte 
d' A-rtese capitano e duca dell'oste de' Fran- 
ceschi , reggendo i Fiamminghi usciti a cam^ 
pò, fece stendere il c&rnpo suo, e scese più 
al piano contro a' nemici, e ordinò i ìsuoi in 
dieci schiere in questo modo : che della pri- 
ma fece guidatore messer Gianni di Barias 
eon mi lleqnattrocento cavalieri soldati, Pro- 
venzali , Guasconi , Navarresi, Spagnuoli , e 
Lombardi , molto buona gente: della secon- 
da fece conduttore m«sser Rinaldo d'Uria 
valente cavaliere con cinquecento cavalieri: 
la terza schiera fu di settecento cavalieri, 
onde fu capitano messer Rau di Niella , co- 
G* FUI. r. liL 9 
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nestabil^ di Francia : la qaarta battaglia fìil 
dì ottocento cavalieri , la quale goidaira mes-r 
aer Luis di Ghiermonfe della casa di Fran- 
cia: la quinta il conte d'Àrtese generale ca-* 
Sitano con mille cavalieri: la sesta il conte 
i san Polo con settecento cavalieri: la set- 
tima il conte d'Albamala> e il conte di Da, 
e il ciamberlano di Francaviila con mille 
cavalieri: l'ottava condusse messer Ferri fi- 

tliaolo del duca del Loreno 9 e il conte di 
assona con ottocento cavalieri: la nona bat- 
taglia guidava messer Gottifredi fratello dei 
duca di Brabante , e messer Gianni figliuo- 
lo del conte d' Analdo con cinquecento cava* 
lieri brabanzonì e anoieri : la decjriia fu di 
duecento cavalieri e di diecimila balestrie- 
ri , la quale guidava messer Giacche di san 
Polo , con messer Simone di Piemonte, e Bo- 
nifazio di Mantova f con pii d'altri trenta- 
mila sergenti d' arme a pie, Lombardi, Fran.- 
ceschi, e Provenzali, e Navarresi, detti bi' 
dali , con giavellotti. Questa fu la più nobi- 
le oste di buona gente cUe mai facesse il det- 
to re di Francia, dov'era il fiore delia ba-r 
ronia e baccelleria de' cavalieri del reame di 
Francia , dì Brabante, d'Analdo, e di VaU 
direno. Essendo ari n gate le battàglie dell'u- 
na parte e dell'altra per combattere, mes- 
ser Gianni diBarlas, e messer Simone di 
Piemonte, e Bonifazio, capitani di soldati e 
balestrieri forestieri, molto savi e costumati 
di guerra , furono al conestabile e dissono : 
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Sirey per Dio lasciamo 9imere tf netta di^ 
sperata gente e popola de^ Fiamminghi , 
sanza volere mettere a perìeòèo il fiore 
della cavalleria del mondo. J9tA eom^ia-' 
mo i costumi de' Fiamminghi -: ^ $^10^ 
usciti di Coltrai come disperati St (^gné 
salute, o per combattere o per fug^psi \ 
e' sono accampati di fuori , e lasciati neù 
la terra i loro poveri arnesi e vivanda^ 
Voi starete schierati eolla vostra cavai* 
le ria y e noi co' nostri soldati che son uH 
di faro assalti e correrie y e co' nostri ha^ 
lestrieri e eon gli altri pedoni y che ne 
avemo due cotanti di loro y enterremo tra 
loro e la terra di Coltrai , e gli assalire^ 
mo da pia parti , e terremgli in hada^ 
lacchi e schermugi gran parte del dL l 
Fiamminghi sono di gran pasto y e tutto 
dì son usi di mangiare e di òerCy tegnen^ 
dogli nei in 'bistento e digiuni y si strac~ 
cherannù e non potranno durare, perchè 
non si potranno rinfrescare ; si partiran^ 
no dal e€smpo a rotta da. loro schiere , e 
come voi vedrete ciò y spronate loro addos- 
so con vostra cavalleria y e avrete la vitto- 
rta sanza periglio di vostra gente. E di 
certo CO8Ì veniva fatto 9 ma a cui Iddio t 00- 
jhe mak ^li toglie il senno, e per le peccata 
conlmeSTC si mostra il giodicio di Dio: e in- 
tra gli altri peceati) il conte d'Àrtese area 
dispregiate le lettere di papa Bonifazio, e 
con tutte le bolle gittate nel fuoco. Udito 
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que.sto consiglio il conestabile, sì gli piaC-^ 
c|ue e parve buono, e venne co' detti cone- 
stabili al conte d'Artese, e dissegli il con- 
sìglio, e come gli pitrea il migliore: il con- 
te d'Artese rispaose per rimproccìo :/?/«« 
diable^ ces sont des conseillesde^ Lombare 
ds , et vous connetable avez ancore da poii 
de loup : cioè volle dire cb' e' non fosse leale 
al re, percbé la figliuola era moglie di mes- 
ser Guigi.ielmo di Fiandra. Allora il cone- 
stabile irato per lo rimproccio adito,dis8^ al 
conte: Sire , si, vous verrez ouf irai , ifous 
irez bien ai^ant : e come disperato , «timan- 
dosi d'andare alla morte, fece muovere soe 
bandiere , e (26).brocciòfi fedire francamenr 
te, non prendendosi guardia , uè sappiendo 
del fosso a traverso dov'erano schierati i 
Fiamminghi , come addietro facemmo men- 
zione* E giugnendo sopra il detto fo^so , i 
Fiamminghi eh' evano dall' una parte e dal- 
l'altra, cominciarono a fedire di loro bastoni 
detti godendac, alle teste de' destrieri,. e fa- 
ceangli (27) rivertire e ergere addietro. Il 
conte d' Àrtese e l'altre schiere e battaglie 
de' Franceschi veggendo mosso. a fedire il 
cotiestabile con sua gente, il seguirò V uno 
appresso T altro a sproni battuti, credendo 
per forza de' petti de' loro cavalli rompere e 
partire la schiera de' Fiamminghi , e a loro 
avvenne tutto per contrario, cbe per lo pin- 
gcre e urtare, i cavalli, dell' altre schiera 
per forza pinsono il conestabile , e'I coote 
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tl'ArleBe, e sua soliìcra a t««iboccare nel 
tlerUi .ibMO r iifiasofm l'«Uro«^'l polrerio 
«ré grawiay oìie'^^dì dietro liòii poteano 
credere, né per lo rooiore «de'éolpi e grida 
.tntendeve i4 loro fallo , né la Morata swa» 
tura di loro fedìtorì ;' anzi eredeìbdo bea Ah 
tre pigneTano pore ìnnami «irtund^ ilovoem 
valli per modo , ch^ eglino medesiftai pcor" Y 
•eTgere e cadere di lor.o caralli , Ynno sopra 
l'altro s'affo] la vano 9 e faceano affagàre e 
morire gran parte > o i pij^ , santa >eol|po «K 
ferri^ ò di lance, o di spade* I Ftammingbt 
cb' èrano asserràti e forti m su la proda del 
fosso 9 reggendo traboccare i Francescbì e' 
loro camalli 9 non intendeano ad aHro che a 
otnniaXEarre i cavalieri, e' loro eatalfi sfon» 
dare e sbudellare , sicché in poco d' ora non 
soiifmente fu ripieno il fosso di' uomini e di 
cavai ti 9 ma fatto gran monte di carogna di 
quelli. E^eira si fiatto giadioìo, cVe^Pran^ 
^schVfion poteano dare ealpo a' loro nimi* 
él, m$t egUno medesimi affigliavano^ e ucci* 
deano V uno r altro per lo pignere che fa-» 
èeaiio , credendo per urtare rompere i Fiam» 
xuii^bì. Quando i Fn^ndéschìf forano qoasi 
tutte le iortrsebiere raddossati T^no sopra 
r altro, e confusi per modo , che per loro 
medesimi convenia , oche trabo^assono co^ 
loro cavalli , o fossono SI stretti e annodati 
a sebiera che non si poteano reggere, né an-' 
dare innanai né tornare addielro; i Fiam» 
Aiingbi ab' erano frvscbi ^e ppco travagliati' 

11 * 
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to6 niOTftinn violavi 
i capi de' comi della loro schiera ^ onde del- 
l' ano era capilanp inesser Guido di Fian- 
dra, e dell' altro inesser Gaiglielmo di Gin- 
lieri , i anali in quello giorno feciono mara- 
viglie d arme di loro mano; essendo a pie» 
passaro il fosso 9 e rìnchinsono i Franceschi 

Ser modoi cbe ano vile Tillano era signore 
i segare la gola a' più gentili aomini. £ per 
questo modo furono sconfìtti e morti i Fran- 
ceschi, che di tutta la sopraddetta nobile 
cavalleria non iscampò se non messer Luis 
di Cbiermqiitei e il conte di saa Polo, e 

Snello di Bolc^na con pochi a Urli perchè si 
isse che non si strinsono al fedire; onde 
sempre portarono poi grande onta e rim- 
proccio in Francia: tutti gli altri duchi e 
conti e baroni e cavalieri furono morti in su '1 
campo , e alquanti fuggendo per le fosse e 
(a8) mareni morti furono ; in somma più di 
seimila cavalieri, e pedoni a pie sansa nu- 
mero, rimasono morti alla detta battaglia 
sansa menarne nullo a pregione. E questa 
dolorosa e sventurata sconfitta de' France- 
schi , fu U di dì santo Benedetto, a di 21 di 
Marso gli anni di Cristo i3o2; e non sansa 
grande cagione e giodicio divino, pwoccbè 
tu quasi uno, impossi hi le avvenimento. E be- 
ne ci cade la parola che Dio disse al popolo 
suo d'Israel, quando la potensia e moltitu- 
dine di loro nimìci venia loro addosso, i qua- 
li erano con piccola forse a loro compara- 
sione, e temendo di combattere, disse: 
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Combdttetefrahcamenjte'y ch^i la forza dei" 
la battaglia non è solo nella moltitudine 
delle genti, ami è in mia maho , peròccK 
io sQno lo Iddio. Sabaoth , cioè, lo Iddio 
dell* oste. Dì questa sconfitta abbassò mdlto 
r onore , e lo stato , è fakna de)l- antica no<- 
biltà e prodessa de' Franceschi ^ essendo il 
fiore -del la catalleria del mondo isconfitta e 
abbassata da' loro fedeli , e dalla più vile 
gente che fosse al: mondo , tesserandi» e fol- 
loni j e d'altre tì|ì arti e mestieri; e non mai 
asi di gaerra , cbe per dispetto e loro yilta- 
de 9 da tatte le na sioni del mondo i Fìam«* 
mingbi erano cbiamati conigli pieni di bur- 
ro; e per queste vittorie salirono in tanta 
fama e ardire, che ano Fiammingo a pie con 
uno godendac in mano, avrebbe atteso due 
cavalieri Franceschi. 

Cap. LVII. 

Di guale lignaggio furono i presenti con- 
ti e signori di Fiandra. 

Dappoiché abbiamo narrato le grandi no^^ 
vita e battaglie cominciate tra 1 re di Fran- 
cia e '1 conte di Fiandra e' suoi, e segui- 
ranno appresso per gli tempi , ne pare con- 
venevole di raccontare dell'essere e legnag- 
Sio de' detti conti, perocché feciono gran- 
i COSO; e di loro furono valenti signori. 
Questi conti non sono per lignaggio masco- 
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. lin» MÌO stòeco degli oDttohi eofìtì dk TUm *• 
tdlriì, 6ii4!e fd il buono primo JmfHNnBdore 
Bad4o¥Ì^«obe conquisti Costantinopoli , « 
AL> Vniente «colite Ferrante y* il q^àlc «i cotn- 
bàttè oon rio simperadorci '0({lo Ììii»ieitoe coi 
«brobo re Filippo il Bornioiy'Come ad<lietro 
*^ JaòcliHRO n^en^rone ; e fìa «uo non siolamea** 
te^Fiandrà , ma hr contea iT'Anaidb , e Ter- 
- iiuiodóf^ e Tlrafcio hifioo pn^eMO a Gém pi- 
gne; e qo^K f^imt conti portarono Tar. 
me dggbéronata gialla e nera; ma qtiealt 
d'oggi ne nacquero per fistnmina in qoe- 
gto mèdo. Quando moti il detto conte Fer- 
rante, di Ini noè rimase figliuolo «nascbio, 
ma solo una piccola "fi^plia femmìtm cbiaitlata 
Margherita ; questa rimase a guardia e tute» 
ria d' uno sario cherìco, cb' avea nome mes- 
ser Gianni d'Averies, figliuolo del «ignoro di 
^ Piero in Borgogna , ovvero Campagna, e 
^ suo senno avea guidalo il conte Ferrante' 
bLJtwil suo p&ese. Qoesti ritenne la signo- 
rìe! fer là'fanciuna , e qnand' élla fìiin etA , 
^ ^i giacque con lei, e ebbene und^glìuolo 
'cbiaìnato Gianni ; e per coprire la yergógna 
ài ìnt é JeJìa damigella, lasciò la cbericia , 
e ìipòìd la contessa Margherita a moglie', e 
poi hi*èbbe uno figliuolo , e questi fu il pre- 
sente valènte e buono Guido conte di Fian- 
dra: e poco appresso m^io me&ser Gianni 
d' A^éries, e rimase là detta contessa Marr 
gberita co' detti due suoi figliuoli, e non ri- 
prese marito; e guiderà nfolto saviamente 
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sua terra e paese, e quando bìsogoò» afidò in' 
armecom'uiiocavtiliere^efu molto saria e ri" 
dottata donna, e fece molte buone leggi 
e (29) costunxe in Fiandra , che ancora s os- 
aervtino. A.v venne quando Gianni e Guida 
suoi 6 gì inoli furono cavalieri, ciascuno vo- 
lea essere conte dì Fiandra, onde piato ne 
nacque nella corte del re di Francia, e con-> 
venne ne fosse sentenzia; e cit«ita la contessa 
Margherita al giudicio innanzi al re , disse 
che Guido era degno d'essere conte di Fi^m- 
dra, perocch'egU era nato di matrimonio, e 
Gianni no; onde crucciato Gianni , eh' era il 
maggiuiK}, innanzi al re di Francia a al suo 
eonsiglio , in presenza della inadre disse: 
Dunque sono io figliuolo della pia ricca 
puttana del mondai La contessa , come sa* 
yia , (3o} si gabbò d^Ue parole , e rìspuose a 
Gianni:. lo non ti posso torre Analdo di tuo 
retaggio, ma ioti vogliotorre,che alla tua 
arme;{c\i! è il campo ad oro e il leone nero) 
al leone tu non facci mai unghioni né Un* 
guay perchè la tua è stata villana; e 
Guido voglio il porti tutto intero, E così fu 
giudicato e confermato per lo re di Francia 
e per gli dodici peri. Onde di messer Gianni 
sono discesi i conti d' Analdo, e -di mese^r 
Guido conte di Fiandra messer Ruberto di 
Bettona , e messer Guiglielmo e messer Fi" 
lippo della sua prima donna avogada di Bet* 
tona;, e della seconda donna figliuola del 
ponte di Luzimborgo e contessa diNamurro, 
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la quale contea fece comperare per gli figtiao- 
li al conte di Fiandra , si nacquero messer 
Gianni conte dì ^famarro, e il onono messer 
Guidone y e messer Arrigo di Fiondra; del 
quale Guidone la nostra storia ha parlato 
nella detta scoil€tta di Coltrai, e parlerà an- 
cora in più parti di loro prodezze e valenzie, 
e però ne paiono degni di loro nazione avere 
Toluto fare memoria. 

Gap. LVIII. 

Come lo re dì Francia rifece sua oste , 
e con tutto suo podere venne sopra i 
Fiammf'nghiy e tornossi in Francia con 
poco onore. 

Dopo la detta sconfitta di Coltrai iocon» 
tanente s'arrènderò a messer Gnido di Fian-* 
drtf quegli dì GantOy e qae'di Lilia , e I>oaiy 
è Ca^sèlla, sicché non rimase terra né tHI» 
piccota né grande in Fiandra , che mon tor-» 
rtt)s(6é alle comandamenta di messei^ Guido; e 
per la detta yittorie > la comuna d' ogni gen- 
te di Fiandra pi^esono ardire e signoria , e 
cacciarne i loro grandi horgesi , perché ama- 
vano i Franceschi , e non tanto in Fiandra ^ 
simile avrenoe in Brabante e in Analdo, e inf 
tutte loro eircostanzie , per lo favore della 
comuna di Fiandra. Come in Francia fo 1» 
dolorosa novellar della detta sconfitta, non è 
da domandare se v'ebbe dolore^ • lamento f 
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ebe tton v'ebbe villa , castello, o maniero, o 
Mgnoraggio 9 che per gli cavalieri e scttdieri 
efati rimasoDO morti a Coltrai , non vi av/esse 
dame e damigelle vedove. Lo re di Francia , 
passato il dolore, fece come va lente signore, 
che incooiaiiente fece bandire oste generale 
per tatto il reame: e per fornire sua guerra 
sì fece fahìfìcare le sue monete , e la buona 
moneta del tornese grosso , eh' era a vndlcj 
once e mezzo di fine, tanto il fece peggiora-^ 
re, che tornò quasi a metade, e simile la 
moneta prima ; e così quelle dell' oro , che 
di ventitré e mezzo carati y le recò a men di 
venti, faccendote correre per più assai che 
non valeano: onde il re avanwivaogni di lib-< 
bre seimila di parigini e più , ma godstò e 
disertò il paese, che la sua moneta non tor-* 
nò alla valuta del terzo. £ fornita lo re ^ e 
appareccliiata la sua grande e ricca oste , si 
mosse dtt Parigi, e del mese di Settembre 
presente del detto anno i3o3, fu ad Arazzo 
in Artese con più di diecimila cavalieri, e 
con più di sessantamila pedoni : e in Italia 
mandò per messer Carlo di Valossuofratel-» 
io 9 che rimossa ogni cagione dovesse tornare 
in Francia, e così fece poco appresso. I Fiam« 
rainghì sentendo l'apparecchio e venuta del 
re di Francia, mandaro in Namurro per lo 
conte messer Gianni figliuolo del conte di 
Fiandra, e maggiore di messer Guido il qua<» 
le «ra molto savio e vaiente ; e lui venuto, il 
feciono loro generale capitano dell'oste » e 
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come gente calda e baldanzosa della vittoria- 
di Coltrai, s'apparecchi aro di tende, e pa- 
diglioni, e trabacche, con tutto che assai ne 
ayéano di quelle de' Franceschi : e ciasc-ana 
terra e villa per se si so pra ssegna ro di sopra- 
sberghe e d'arme, e ciascuno mestiere per 
se , e raunarsi a Doai, e furono più di ottan- 
tamila uomini a pie bene armati e soprasse - 
gnatica con tanto carreggio che portava ti 
loro arnese, che copria tutto il paese, e in- 
somma era a vedere la* più bella e ricca oste 
di gente a pie, che mai fosse tra' cristiani. 
Lo re di Francia colla sua grande e nobile 
oste uscì fuori d'Arazzo, per entrare in Fian- 
dra , e accHmpossi a una villa che si chiama 
Vetri, tra Doai e Arazzo , e era si grande, 
che tenea di giro più di dieci miglia. IFiam- 
niinghi come franca gente, e bene guidati e 
condotti, non attesero Toste a Doai, ma 
uscirono di Doai, e s'affrontarono incontro 
all'oste del re, gridando di chiotte , batta- 
glia battaglia, e inanimiti di combattere , 
f. sovente aveano insieme (3i) searmugi eba- 
daiucchi,^ non v*avea Fiammingo a pie con 
suo godendac in mano, che non attendesse il 
cavaliere francesco , per la baldanza presa 
sopra loro , e i Franceschi per eontradio in- 
viliti. E ciò fu del mese d'Ottobre, nel qua- 
le cominciò grandi pioggie, e il pa^se é pie- 
no di paduli e di fosse, e sempre terreno che 
mai non si punte osteggiare il verno; onde 
il carreggio d«l re eh' adducca la vivanda al- 
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l'date I per gli fondati cammini non poteana 
venire > né i (^valieri co' loro cavalli appena 
iwcìre del campo. Per la qjaal confusione To* 
8te del re venne in tanti difetti j e di vìttua* 
glia e d'altro ^ che non poterono più tenere 
campo» e convenne che di necessità 8Ì levasse 
da oste, con saa grande onta e vergogna, fa- 
cendo triegua per qno anno ; e tornossi ad- 
dietro ad Arazzo , e poi a Parigi , con gran- 
de spendio, e con grande mortalità de* snoi 
cavalli. Alcuno disse in Francia, che intra 
l'altre cagioni della partita dell'oste del re, 
fii per ingaiino del re Adoardód'Ioghilterra^ 
il quale amava i Fiafominghi, e per favo- 
rargli disse alla moglie , la quale era éeroc- 
chia del redi Francia, in segreto sega cemen* 
te e con frode: Io temo che il re di Francia 
non riceva vergogna e pericolo in questa 
ostCy eh io sento che vi sarà tradito dacer^' 
ti suoi baroni medesimi. La reina prese a 
vero In parola , e incontanente la significò al 
re di Francia suo fratello , ond' egli antro in 
sospetto e gelosia de 'suoi haroni , ma non sa- 
pea di coi , e partissi per lo modo che detto 
avefloo eoo onta e vergogna : e potrebbe es- 
sere stata r una cagione e V altra della sua 
partita. E partita Toste del re , i Fiammin- 
ghi si tornarono in loro terre con grande fé* 
sta e allegrezsa. A verno sì distesamente in* 
Barrate <|ueste storie di Fiandra 9 perchè fu- 
rono nuove e maraviglìosey e noi ci troyam- 
mo io quegli tempi nel paese ^ che con oca- 

G. Fili. r. ni. IO 
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Ulta fede Tedemmo e gapemmo U vcrìtade. 
Lasceri^tno alquanto di questa materia , infi- 
no che verranno i tempi dei termine e fi^ne . 
dì questa guerra tra '1 re di Francia e'Fìam- 
mingbi y che fu assai piccolo tempo appres- 
so , e torneremo a nostra materia a raccon- 
tare le novità d'Italia e delia nostra città 
di Firense, che furono in quegli tempi, se- 
guendo nostro trattato. 

Cap. LIX. 

Come Folcieri da Calvoli podestà di Fi~ 
renze Jece tagliare la lesta a certi cit^ 
tadiai di parte bianca. 

Nel detto anno iSos, essendo fatto pode- 
stà di Firenze Folcieri da Calvoli di Boma- 
gna , uomo feroce e crudele , a posta de' ca- 
porali di parte nera^ i quali viveano in gran- 
de gelosia 9 perchè sentivano molto possente 
in Firenze la parte bianca e ghibellina, e gli 
usciti scriveano tutto dì , e trattavano con 
quegli ch'erano loro amici rimasi in Firen* 
se, il detto Folcieri fece subitamente piglia- 
re certi cittadini di jxirte bianca e ghibelli- 
ni ; ciò furono , messer Betto Gherardini , e 
Masino de* Gnvaicnnti, e Donato é Tegghia 
suo fratello de'Finiguerra da Sammartino, e 
Nuccio Goderini de' Galigai> il quale era 
quasi uiio^ mentecatto , e Tignoso de' Macci j 
e a petizione di messer Musciatto Francesi j 
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eh -era de' signori della terra , rollerò esse- 
re presi certi caporali di casa gli Abati suoi 
nìmiciy i quali sentendo ciò,si fuggirò e par- 
tiro di Firense , e mai poi non né furono cit« 
tadini: e uno massaio delle Calze fu de' pre- 
si 9 opponendo loro cbe trattavano tradimen- 
to nella città co' bianchi usciti , o colpa o 
non colpa , per martorio gli fece confessare 
che doyeano tradire la terra ^ e dare certe 
porte a' bianchi e ghibellini: ma il detto Ti« 
gooso de' Macci per grarezsa di carni mori 
in su la (3a) còlla. Tutti gli altri sopraddet- 
ti presi gli giudico » e fece loro tagliare le 
teste , e tutti quegli di casa gli Abati con- 
dannare per ribelli , e disfare i loro beni , 
onde grande turbazione n'ebbe la città , e 
pòi ne seguì molti mali e scàndali. E nel det« 
to anno fu gran caro di Tittuaglia , e valse lo 
staio del grano in Firenze alla rasa soldi 
rentidùe lo staio , di soldi cinquantuno il 
fiorino dell'oro. 

Gap. LX. 

Cowela parte bianca e* ghibellini luciti di 
Firenze vennero a Puliciano e partir* 
sene in isconfitta» 

Nel detto anno del mese di Marko , i ehi- 
bellini e' bianchi usciti di Firenze colla for- 
ca de'Bolognissi obesi resgeanò a parte bian- 
ca, e coli' aiuto de'gbiBcUini di Romagna 
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« degli Ubaldinìy venniero in Magello con 
ottocento cavalieri e seimila pcidotii, dond'era 
capitano Scarpetta degli Ordilaffi da Forlì, 
e presoDO sansa contasto il borgo e poggio 
di Palìciano» e assediarono a na fortezza che 
▼i teneano \ Fiorentini , credendo ivi fare 
capo glosso y e recare il Mogello sotto lo- 
ro obbedienza y e poi stendersi colla loro 
forza alla citt& di Firenze. Saputa la no* 
velia in Firenze, subitamente cavai earono 
in Mugello popolo e cavalieri con lotta la 
forza della cittade ; e giunti al borgo, e ve- 
nuti i Lucchesi e T altra amistà 9 e di là 
uscendo schierati e niessì in ordine per an- 
dare a' nemici 9 i cavalieri di Bologna sen- 
tendo la subita venuta de' Fiorentini , e tro- 
vandosi ingannati da'T>ianohi usciti di Fi- 
renze , cb'aveano loro fatto intendere che 
i Fiorentini per tema de' loro amici rioiasi 
dentro non ardirebbono d'uscire della ter- 
ra , si tennono traditi , e con paura gran* 
de sanza nìuno ordine si partirò da Puli- 
ciano di Mugello , c'andarsene a Bologna, 
onde i bianchi e' ghibellini usciti rimasero 
rotti e sciarrati, e partirsi una notte sanza 
colpo di spada come sconfitti , lasciando 
tutti i loro arnesi , e pi& di loro gittaroao 
l'arme , e rimasonvi de' morti e presi de' 
migliori, per certi scorridori iti innanzi. 
Intra gli altri notabili e orrevoli cittadini 
e antichi guelfi e fetttsi bianchi, vi fu pre- 
so measer DiNiato Alberti giudice, e ^nni 
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de'Raffoli dalle porte del yencoio. Nanni 
-yegnendo preso, fu morto da uno de'To- 
sìnghi, e a mescer Donato Alberti tagliato 
il capo, per qpet la legge medesima ch'egli 
avea fatta e messa in ordine di gitrstixìa , 
quando egli regnava ed era priore. E col 
detto raesser Donato Alberti furono mena- 
ti presi e tagliate le teste a due de'Capon- 
sacchi , e a uno degli Scolari , a Lapo de' 
Cipriani, a Nerlo degli Àdirnuri , e ad al- 
tri intorno di dieci di piccolo affare: per 
la qual rótta i bianchi e' ghibellini usciti 
molto abbas^aro. , 

GAP. LXI. 

Incidenza f contando come messei* Maffeo 
F isconti fu cacciato di Milano. 

Nel detto anno i3d'i a dì i6 di Giugno , 
messer Maffeo Viscónti capitano di Milano 
fu cacciato della signoria : la cagione fa , 
cVegli e'figlÌQoli al tutto voleano la signo- 
ria di Milano , e a messer Piero Visconti, é 
agli altH sdoi consorti, e agli altri ditta- 
ni e varvassori non partecipava nailo onore; 
per la qual co^a* scandolo n«icqae in Milano, 
e' signori del la Torfe colla forza del patriar- 
ca a Aquilea , con grande oste vennero so* 
pra Milano, e con loro messer Albei'to Scot- 
ti da Piacenza, e il conte Pilippone da Pa- 
via , e messer Antonio da Foseraca di Lodi* 

IO ♦ 
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Messer Maffeo osci contro a loro, ma per la 
.quistione eh' avea co 'suoi , fo male seguito , 
,e non ayea podere contro a' nemici ; onde 
messer Alberto Scotti si fece mezzano per fa- 
re accordo, e ingannò e tradì messer Miiffeo, 
che rimessosi in lui , gli tolse la signoria del 
capitanato, onde messer Maffeo per onta boq 
volle tornare in Milano; ma sanza battaglia 
si tornarono in MìTano ì signori della Torre, 
^e rimnsono signori di MiLnno messer Mosca 
e messer Guide tto di messer Nappo della 
Torre. £ poco appresso morto messer Mo 
«ca, il detto messer Guidetlo si fece fare ca- 
pitano di Milano, e menò aspramente la sua 
signoria , e fu molto temuto e ridottato , e 
perseguitò molto il detto messer Maffeo e'fi- 
gliuoli, sicché gli recòquasi a niente ^econ- 
Tenia s/ anda ssono tapinando in diversi tuo- 

Shi e paesi, e alla fine per loro sicurtà si ri- 
jBSSono a uno piccolo castello in Ferrarese , 
ch'era de'marchesi da Esti suoi parenti, che 
Galeasso suo figliuolo avea per moglie la sc- 
rocchia del marchese. E sappiendolo messer 
Guidetto della Torre ^ capitano di l^ilano e 
suo nimico , sì volle sapere novelle di lui e 
di suo stato, e disse a uno accorto e savio (33) 
nomo di corte: Se tu itogli guadagna reuno 
pala/reno e una roba vaia , andrai in tal 
parte, ove è messer Maffeo Visconti , ed 
espia di suo stato. E per ischernirlo gli dis- 
se: Quando tu serper prender comiato dcL 
lui yf aragli due questioni y la prima ^ che 
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tu U domandi come gli pare stare j e che 
vita è la sua , la seconda , quand' e* erede 
podere tornare in Milano. Il ministrìere eo-^ 
tré ia camndìna e renne a raesser Maffeo, e 
trovo! lo in assai poveroabitosecondo suo an- 
tico «tato, e «1 dipartirsi da lui , il pregò che 
gli facesse guadagnare uno palafreno e una 
roba vaia; rispnose, che volentieri^ ma non 
da lui , che non l'avea ; disse: da sfoi non la 
voglio io, ma rispondetemi a due questioni 
ch'io vi farò', edissele come gli furono im- 
poste. Il savio intese da cui venieno , e ri-i 
spuose cubito molto saviamente; alla prima, 
disse : Farmi stare bene, perocch' io so vi-i 
vere secondo il tempo. Alla seconda rispuo- 
se, e disse: Dirai al tuo signore , messer 
Guidetto , che quando i suoi peccati soper* 
chic ranno i mieiy io tornerò in Milano. Tor- 
nato Tuomo di corte a messer Guidetto , e 
rapportiita la risposta, disse: Bene hai gua-^ 
dagnato il palafreno e la roba , che bene 
sono parole del savio uomo messer Maffeo. 

Gap. LXII. 

Come si cominciò la quistione e nimistà tra 
papa Bonifazio e' Ire Filippo di Francia. 

Nel detto tempo, benché fosse comincia- 
to assai dinanzi la sconfitta di Coltrai lo sde- 
gno del re di Francia contro a papa Bonifa- 
zio , per cagione della promessa che 'i detto 
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papa area fattagli re, e a inesser Carlo ài 
Valos sao fr^rfello, di farlo essere imperado- 
re quando iWandò per lui, come addietro fa- 
eeinmo meniione , la qual cosa non attenne, 
quale che si £ossc la cagione , anai nel detto 
anno medesimo avea confermato a re de'Ro- 
itoanì Alberto d* Ostéricb figliuolo che fu del 
re Ridolfo;' per la qual cosa il re di Fran- 
cia forte ST tenne ingannato e tradito da lui , 
è per suo dispetto ritenea e facea onore a Ste- 
fano della Colonna suo nimico , il quale era 
In FVancia sentendo la discordia mossa^ e lo 
re farorava lui e' flooi a suo podere. E oltre 
a ciò il re fdce pigliare il vescotò di Palma 
in Carcascese, opponendogli ch'era pateii- 
no, e d'ogni vescovado vacante del reame 
godeva i beni , e volata fare le inve^tlturei 
Onde papa Bonifazio, il quale èra superbo e 
dispettoso , e ardito di fare ogni gran cosa, 
<5ome magnanimo e possente ch'egli era e si 
tenea, veggeàdosi fare quegli oltraggi al re , 
mescolò io sdegno colla mula volontà , e fe- 
cesi al tutto nimico del re di Francia. E in 
prima per giustificare sue ragioni , fece ri- 
chiedere tutti i grandi prelati di Erancia che 
dovessono venire a corte, itfa fi i« di Fran- 
cia contradi^te loro, e non gli lasciò pai^tire, 
onde il papa (34) maggiormente s' inanimò 
contro al re, e trovo per sue ragioni e de- 
creti , che 'l re di Francia come gli altri st-* 
gnori cristiani, dovea riconoscere dàlia sedia 
apostolica la signoria del temporale, conia 
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dello spiritaak t e per questo mandò in Fran- 
cia per suo legato uno cherico romano, arci- 
diacono di N<$rbona, che protestasse e am- 
monisse lo 1% sotto pena dì scomuni castone 
di Ciò fare , e dì riconoscere da lai , e se ciò 
non facesse, lo scomunicasse, e lasciasselo 
interdetto. £ il dett^) legato vegnendo nella 
città di Parigi , il re non gH lasciò piavica- 
re le sue lettere e pririlegi , anzi gliele tolsie 
la gente del re, e accomiatalo del reame. 
Evenute le dette- lettere papali innansi ail 
ré e suoi baroni al tempio , il conte d' Àrte- 
sé, che allora rirea 9 per dispetto le gittò nel 
fuoco e arsele , onde grande gindicio gliene 
avrenne, e lo re ordinò dì fare guardare tut- 
ti i passi di suo reame ^ che messo o lettere 
d! pa^pa non entrasse in Francia. Sentendo 
ciò papa Bonifazio, scomunicò per sentenzia 
il detto Filippo re di Francia ; e lo re di 
Francia , per giustificare se , e per fare su.o 
appello, fece in Parigi nno grande concialo 
di cbericì e prelati e di ttitt'i suoi baroni, di- 
scusando se , e opponendo a papa Bonifazio 
più accuse con più artìcoli di resia, e simo- 
nia, le (35) omicidia , ed altri villani peccati, 
onde di ragione do tea essere disposto delpa- 
pato.Ma l'abate di Cestella non volle consen- 
tire allo appello, anzi si part\, e tomossi in 
Borgogna , (36) male del re di Francia : e per 
cosi fatto modo si cominciò la discordia da 
papa Bonifazio al re di Francia , laquale eb« 
be poi male fine; onde poi nacque grande <Ìf- 
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bcordia tra loro, e se^ulnne mólto trinle, co^ 
me appresso, faremo menzione. ; 

In questi tempi avvenne in Fireme una co* 
«Ma bene notabile, che avendo papa Boni&zio 
presentato al cornane di Firenze uno gióvane 
e beilo leone , ed essendo nella corte del pa- 
lagio de' priori legato con una catena , essen- 
dovi venuto uno asino carieo di legne , veg-* 
gendo il detto leone, o per paura cbe n'aves- 
se, o per lo miracolo, incontanente assali fé* 
rocemente il leone, e con calci tanto il per- 
cosse, cbe l'uccise, non valendogli l'aiulio 
di molti uomini eh' erano presenti- Fu tenu- 
to segno di grande mutazione e cose a veni* 
re,cne assai n'avvennero in questi tempi 
alla nostra città. Ma certi alletterati dissono^ 
ch'era adempiuta la profezia di Sibilla, ovq 
disse: Quando la bestia mansueta ucciderà 
il re delle bestiCy allora comincerà la dis* 
soluzione della Chiesa : e t«ìsto si mostrò in 
papa Bonifazio medesimo, comesi troverrà 
nel seguente capitolo. 

Gap. LXIIL 

Come il re di Francia fece prendere papa 
Bonifazio in Anagna a Sciarra dell0 
Colonna^ onde mori il detto pap<i pò* 
chi dì appresto. 



Bo- 
ciascuno 



Dopo la delta discordia nata tra papa 
mfazio e '1 re Filippo di Francia, ciasc 
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dì loro procacciò d'abbattere Ttmo l'altra 
per ogni via e modo che potesse: il papa 
d'aggrarare il re di Francia di scomuniche 
e altri processi per privarlo del reame; e 
con questo fayorava i Fiamminghi suoi r\-* 
lielìi y e tenea trattato col re Alberto d'Ala* 
m»gna , studiandolo che passasse a Roma per 
la benedizione imperiale, e per fare levare 
il regno al re Carlo suo consorto, e al re 
di Francia fare muovere guerra a' confini del 
suo reame dalia parte d'Alamagna. LfO redi 
Francia dall' altra parte non dormìa y ma 
con grande sollecitudine, e consiglio di Ste* 
fallo della Colonna e d'altri savi Italiani e 
di suo reame, mandò uno messere Goigtiel- 
mo di Lunghereto di Proenzay savio cheri- 
co e sottile, con messer Musciatto Franzesi 
in Toscana , forniti di molti danari contanti y 
e a ricevere dalia compagnia de'Peruzzi (aU 
lem suoi mercatanti) quanti danari biso- 
gnasse, non sappiendo eglino perché. E ar- 
rivati al castello di Staggia , cb'era del det- 
to messer Musciatto, vi stettono più tempo, 
mandando ambasciadori, e messi, e lettere, 
efaccendo venire le genti a loro di segreto, 
facoendo intendere al palese che v'erano per 
trattare accordo dal pap» al re di Francia^ 
e perciò a vea no la detta moneta recata: e 
sotto questo colore menarono il trattato se- 
greto di fare pigliare in Anagna papa Boni- 
fazio, spendendone molta moneta, corrom- 
pendo i baroni del paese e' cittadini d'Ana-^ 
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gna; e come fu trattato yenoe fatto: dbe ^$^ 
sendo papa Bonifaaio co' suoi cardinali e eoo 
tutta la corte «ella città d'Anagna io Caoi- 
pgna , ond'eira «Dato e in casa «oa , non pe- 
sando né sentendo questo trattato, né pren- 
dendosi guardia,. e se alcuna cosa ne sentì, 
per suo grande caore il mise a non calere , 
o forse come piacque a Dio, per gli suoi 
grandi peccati, dei uiese di Settembre i3o3, 
Sciarrls della Colonna con genti a cavallo in 
nunaero di trecento , e a pie di soa amistà 
assai, soldata de'dafiari del re di Francia, 
colla forata de'signori da Cecfcano, e da Su- 
pino, e d'altri baroni di Campagna, ede* fi- 
gliuoli di messcr Maffìo d' Anagna , edissesi 
coll'assento d'alcuno de'cardinali cbe te- 
neanoal trattato, e una mattma per tenopo 
entrò in Anagna eolie insegne e bandiere del 
se di Francia, gridando: muoia papa Bo^ 
nifazio , e wVa il re di Francia-, e cor sono 
la terra sansa contesto niuno, ansi quasi 
tutto l'ingrato popolo d' Anagna segui le 
bandiere e la rubellazione ; e giunti al pa* 
ìaRzo papale, «ansa riparo vi salirò e preso- 
no il palaszo, peroccbé il presente assalto 
fu improvviso al papa e a' suoi ? e non pren- 
deano guardia. Papa B»>nila2Ìo sentendo il 
romore, e veggendosì abbandonato da .tutti 
i cardinali , fuggiti e nascosi per paura o cbi 
da mala parte, e quasi da' più de' suoi fami- 
gli»ri, e veggendno ob'e' suoi nemici aveaoo 
presa la terra e 'I palazzo ov'egli era, si 
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posò morto, ma come rnagnaoiiiioe vaiente f 
ilisse; Dacché per tradimento ^ come Gesù 
P risto voglio esser preso" e mi conviene 
morire j almeno voglio morire come papat 
e di presente sì fece parare dell' ammanto di 
fan Piero? e ciìlia corona di Costantino in 
pipo, e colie chiavi e croce in mano, q ip 
siji la sedia papale si pose a sedere. £ gian(o 
^ ini Sciarra e gli altri SQoi nimici , con vii* 
tane parole lo schernirò, e arrestaron lui e 
la sua famiglia , che con lui erano rimasi : 
jntra gii altri lo scherni messer Guiglielmo 
di Lunghereto, che per lo re di Francia 
9vea menato il trattato, donde era preso ^ 
V* minacciollo, dicendo di menarlo legato a 
leeone sopra Rodano , e quivi in generale 
concilio il farebbe disporre e condannare. Il 
magnanimo papa gli rispucs^, ch'era con- 
tento d'essere condannato e disposto per gli 
Saterini com'era e^li, e '1 padre e la ma- 
re arsi per paterini; onde messer Gui- 
glielmo rimase confuso e vergognato. Ma 
|K)i come piacque a Dìo, per conservare la 
santa dignità papalje, ninno ebbe ardire o 
i;ion piacque loro di porgli mano addosso, 
ma 1/isciarlo parato sotto cortese guardia , e 
intesono a rubare il tesoro del papa e della 
Chiesa. In questo dolore vergogna e tor- 
mento stette il ralente papa Bonifazio preso 
per gli suoi nimici per tre dì, ma come Cri- 
hto al terzo dì resuscitò, così piacque a lui 
cbe papa Bonifazio fosse dilibero, cbe sanza 
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priego o altro procaccio , se non per opera 
divina, il popolo d'Anagna ray veduti del 
loro errore , e asciti della loro cieca ingra- 
titudine, subitamente si leraro all'arme i 
gridando : wVa il papa e sua famiglia , e 
muoiano i traditori; e correndo la terrà 
ne cacciarono Sciarra delta Colonna e' suoi 
seguaci , con danno di loro di presi e di mor« 
ti, e liberaro il papa e sua Umiglia. Papa 
Bonifazio Teggendosi libero e cacciati i suoi 
nimici, per ciò non si rallegrò niente, per- 
ché avea conceputo e addurato nell* animo 
il dolore della sua avversità: incontanente si 
parti d'Anagna con tutta la corte, venne a 
Roma a santo Pietro per fare concilio, con 
intendimento di sua offesa e di santa Cliiesa 
fitre gr<indi8sima vendetta contra il re di 
Francia , e chi offeso l'avea ; ma come piacque 
a Dio, il dolore impetrato nel cuore di papa 
Bonifazio per la ingiuria ricevuta , gli sarse, 
giunto in noma , diversa malattia, che tutto 
si rodea come rabbioso , e in questo stato 
passò di questa vita a di 12 d'Ottobre gli 
anni di Cristo t3o3, e nella chiesa di san 
Piero all'entrare delle porte, in una ricca 
cappella fattasi fare a sua vita^ onorevole- 
mente fu BOppellito. 
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Gap. LXIV. 

Ancora diremo de* morali ch'ebbe in se 
papa Bonifazio* 

Qaesto papa Bonifauo fu saTissimo di 
scrittora e di senno naturale, e uomo molto 
avveduto e pratico , e di grande conoscenza 
e memoria; molto fu altiero, e 8uperbo> e 
.crudele contro a' suoi nimici e avversari, e 
.fu di grande cuore, e molto temuto da tolta 
gente, e alzò e aggrandì molto lo «tato e ra« 
giont di santa Chiesa, e fece fare a messer 
Gaiglielmo da Bergamo, e a messer Ricciar- 
do di Siena cardinali, e a messer Dino Ro- 
soni di Mugello, sommi maestri in leggQ e 
decretali, e egli con loro insieme, eh era 
grande maestro in divinità e in decreto^ il 
sesto libro delle decretali, il quale é, quasi 
Lame di tutte le leggi e decreti. Magnanimo 
e largo fu a gente che gli piacesse, e cbe 
fossoDO valorosi, vago molto della pompa 
mondana secondo suo stato, e fa molto pe« 
Gunioso , non guardando né faccendosi grun- 
.de né stretta coaciensa d'ogni guadagno , per 
aggrandire la Chiesa e' suoi nipoti. Fece ai 
suo tempo più cardinali suoi amici e con&- 
denti, intra gli altri due suoi nipoti molto 
giovani, e uno suo zio fratello che fu della 
madre, e venti tra vescovi e arcivescovi 'SOoi 
.parenti e amici della piccola città d'Anagno 
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di ricchi yescovadiy e T altro suo nipote e 
figliuoli» ch'erano conti come addietro fa<» 
cemmo menzione > lasciò loro quasi infinito 
tesoro; e dopo Ih morte dì papa Bonifazio 
loro zio, furono franchi e yu lenti in guerra, 
faccendo vendetta di tutti i loro vicini e ni- 
mici, cb'aveano tradito e offeso a papa Bo- 
tiifazio^ spendendo largamente, e tegnendo 
al loro proprio soldo trecento buoni cava* 
lieri catalaAi, per la cui forza domarono 
quasi tutta Campagna e terra di Roma. £ 
se papa Bonifazio vivendo, avesse creduto 
che foBSono così prò' d'arnie e valorosi in 
guerra, di certo gli avrebbe fatti re o gran 
signori. £ nota^ che quando papa Boniiazio 
fu preso, la novélTa fu mandata al re di 
Francia per più corrieri in pochi giorni, per 
grande allegrezza , e capitando 1 primi cor- 
rieri ad Ànsiona dì là dalla montagna di 
Briga, il vescovo d'Ansìona , il quale allora 
«ra uomo d'oneàta e santa vita, udendo la 
novella quasi istnpì, stando uno pezzo in si- 
lenzio contemplando, p^ ^ammirazione cfae 
gli parve della presura del papa; e tornando 
in se, disse palese dinanzi a più buona gen- 
te : // re di Francia farà di questa no- 
velia grande allegrezza ^ ma V ho per 
ispirazione divina y che per questo pec* 
eat» n'è condannato da Dio, e grandi e 
diversi pericoli e avversità con vergogna 
Hi lui e di suo lignaggio gli avverranno 
nwsai tostOy e egli e' figliuoli nmarranno 
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direttati del reame, £ qaetto sup^nimo 

n tempo appi esso passaiulo per Àusiooii , 
^ ersone degoe di fede y che furono pre- 
senti a udire. La quale aentenzìa fo profezia 
in tutte le sue parti, comR appresso per gli > 
tempi , raccontando de' fetli del detto re di 
Francia e de' figliuoli, si potrà troTare il 
vero. E non è da maraTÌgliare della senteu* 
zia di Dio , che con tutto che pap«i Bonifa- 
zio fosse più mondano, che non richiedea 
alla sua dignità, e fatte avea assai delle cose 
a dispiacere di Dio, Iddio fece pulire lui per 
lo modo che detto avemo, ^poi roffenditore 
di lui pulì , non tanto per r offesa della per« 
sona di papa Bonifazio, ma per lo peccalo 
commesso contro alla maestà ditytna , il cui 
cospetto rappresentava in terra. Lascerei )0 
di questa frateria , che ha ayutò sua fine ,- e 
torneremo alquanto addietro a raccontai re 
de' fatti di Firenze e di Toscana 9 che furono 
ne' detti tempi assai grand i. 

Gap. LXV. 

Come I Fiorentini ebòono il castello del 
Montale y e come feciono oste a Pistoia 
co* Lucchesi insieme. 

Neiranno dì Cristo i3o3deI mese di Mog- 
gio, i Fiorentini ebbono il castello del Mun- 
tale presso a Pistoia a quattro miglia, ca- 
valeandoTÌ una notte subitamente , e fu loro 
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dato per tradimento di certi teriÀzsfiiil,olie 
n' ebboDo tremila fiorini d'oro , per tralUto 
di meseer Pàzzino de'Paszi y cìsb v'era vi- 
cino per la su» possessione df Palogiano. Il 
quale casteUo era molto forte di silo e dì 
mora e di torri; e come i Fiorentini T eb- 
bene^ il Cecrono abbattere e disfare ii^no 
Helie fondzuBenta, e la campafia di quello 
eomoiie , cb'era molto baona y la f«ciéno ve- 
ni re io FirenBe> e poosesi in sala tovre del 
palagio della podestà per campana de'niessi , 
e chiamofisi la montanina. Edi^attf) i-I Mon- 
tale, del detto mese medesimo' i Fiorentini 
dall'una parte e'Lttecbesi dall'altra feciono 
oste alla città di Pistoia , e guastarla in- 
torno intorno, e furono millecinqaecento 
cavalieri e seimila pedoni, e tornarsi a casa 
sonza con tasto dìo no. In questo anno* morì a 
Bologna il savio e valente uomomesser Dino 
Rosoni di Mv^loy coro cittadino, il quale 
fu il maggiore e il più savio legista cbe fosse 
infino al suo tempo. E in questo medesimo 
tempo morì in Bologna iiaestro Taddeo 
detto da Bologna, ma. era stato ner suo ma- 
trinioBÌo nostro cittadino,. il qnaie fii sommo 
fisiziano sopra tutti quegli de'cristìafti» 

Cap. Lxvr. 

Come fu eietto papa Benedetto undecima. 

Dopo la morte di papa fioMiifasio, ri col- 
legio de' cardinali raonati insieiaftpe» eleg- 
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gere naovo ptfpa, cofti« piacque a Dio/ ih 
pochi <)ì furono in concordia, « ciiiainarono 
papsk Bened«l^i(indedmo9 a dì 2% d'Otto- 
bre n«l ^tte* »mio 1 3o3. Qoebti fn di Tre- 
vigi di piccolff ifazlone, che quan non si 
trovò parente, e niidri«si in Vinegia quan- 
d'era giovane oherico^ a insegnare a'Ckn- 
cìullf de'signoirf da ca' Ciorino ; poi^ Ca frate 
predicatóre^ nomo savio e éf sante ^riita^ e 
per la' s«a bontà e onesta* vita per papa Bo^ 
nifarzié ftf^ fatto cairdifiaJe, t poi papa. Ma 
vivette in sa 'i papaie m^si otto e tneszo; 
ma in questo piccolo tempo cominciò assai 
buone cose, e mestrò gran Volere di pacifi- 
care ì cristiani. E prima fece accordo dalla 
Chiesa al ne di Frawcia, e rìcomtinieÀ il 
detto re, e ernifermò dò che papa^Bdliifezio 
avea fatto, e mandÀ a FìDeiiM filate Nichelò 
da Prato cardinale ostiense per legato, per 
pacificare- i Fiorentiiif co' loro» «iscrti , come 
innanù favenko mensione* 

Cap. LXVIL 

Cerne il re indoor do d* Inghilterra riebbe 
Guascogna y e sconfissegli Scotti. 

In questo acino Adoardo re d' Inghilterra 
fece accordo col re Filippo di Francia , e 
riebbe la Guascogna faccendonegli onivggio , 
e ciò adenti lo re di Francia, per la tema- 
oh' avea colla Cbies(i per la presura cbi& fece 
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fare di papa Bonifasio, e per la gaerra de' 
Fiamminghi, aocioccbè '1 detto re d'Ioghi!- 
terra non gli fosse contro. E in questo $inno 
medesimo il detto re Adoardo essendo ina- 
iato, gli Scotti corsone in Inghilterra, per 
)a qoal cosa il re si fece portare in bara, e 
andò ad oste sopra gii Scotti, e sconfissegli > e 
quasi ebbe in san signoria tutte le terre di 
Scozia, se non quelle de* marosi e d'aspre 
montagne, ove rifuggirò i rubel li, Scotti col 
loro re , il quale avea nome Ruberto di Bosco , 
di piccolo lignaggio fattosi re. 

Cap. LXVIII. 

Come in Firenze ebbe grande novità e 
battaglia cittadina yper volere rivedere 
le ragioni del comune. 

Nel detto anno i3o3 del mese di Febbraio , 
i Fiorentini tra loro furono in grandediscor- 
dia, per cagione che niesser Corso Donati 
non gli parca essere cosi grande in comune 
come yolea , e gli parerà essere degno; e gii 
altri grandi e popolani possenti di sua parte 
nera , aveano presa pia signoria in cornane 
che a lui non parca , e già preso isdegnocon 
loro , o per superbia , o per inyidia , o per 
volere essere signore, si fece dinuovo una 
sua setta accostandosi co'Gavalcanti , che 
i più di loro erano bianchi , dicendo che ve* 
leya si rivedessono le ragioni del comune; di 
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colóro che aveano avuto gli ufid e la moneta 
del comune ad amministrare, e feeionocapo 
di loro mèsser Lottìeri yesCOTO di Firenze , 
ch'era de'figliaoli della Tosa del lato biau* 
co, con certi grandi contra i priori e ^1 po- 
polo; e combattasi Ja città in piÀ partì e pìà 
dì y e armarsi piò torri e fo} teeie della città 
al modo antico, per gittarsi e saettarsi in«- 
sieme ; e in su la torre del tescovado si ritzò 
una manganella gittando a' suoi contradii vi^- 
cini. I priori s'afforEaro di gente e d'arme 
di città e di contado, e difesono francamente 
il palagio, che più assalti e battaglie furono 
'loro date ; e col popolo tennero la casa de' 
Gbernrdini con grande seguito di loro amici 
di contado, e la casa de' Pazzi e quella degli 
Spini, e raesser Teg^bra Frescobaldicol suo 
lato , e furono uno grande soccorso al po- 
polo, e morinne messer Lot ter Ingo dè'GhOi- 
rardini d'uno quadrello a una battaglia eh' 
era in porte sante Marie. Altra casa de'gran- 
di non tenne col popolo, ma chi era col ve^ 
scovo e con mésser Corso, e chi non gli 
amara si stara di rnezso. Per la quale dis- 
sensione e battaglia cittadina , molto male 
si commise in città e contado di mitidit e 
d'arsioni e ruberie , siccome in città sciòlta 
e rotta, snnza niiino ordine di signoria, se 
non chi più potea far mule Tuno niraltro; 
ed era la città tutta piena di sbanditi, e di 
forestieri , e contadini , ciascuna casa colla 
Bua raunata ; ed era là terra per guastarsi al 
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tatta, se non fossono i Lucchesi che Tennero 
a Firenze a richiesta del comune con grande 
gente dì popolo e cavalieri, e vollono in 
mano la questione e la goardia delia città ; 
e cosi fu loro data per necessità balla gene- 
rale y sicché sedici di signoreggiarono libo* 
ramenle la terra , mandando il bando da loro 
parte. E andando il bando per la città da 
parte del comune di.Lu^a, a molti Fioren- 
tini ne parve male, e grande oltraegio e so- 
perchio, onde uno Ponciardo de^onci di 
Yaccbereccia , diede d' una spada nel volto 
al banditore di. Lacca quando bandiva, onde 
poi non feciono più bandire da loro parte, 
ma adoperarono si, che alla fine racquetaro 
il romore, e ciascuna parte feciono disarma- 
re, e misono in quieto la terra, cbiamando 
nuovi priori di concordia , rimanendo il po- 
polo in suo stato e libertade, santa far nulla 
punizione de' misfatti comm^essi, se mm cbi 
ebbe il male s'ebbe il danno. E per arrota 
alla detta pestilenza fu l'anno gran fame, e 
valse lo staio del grano alla rasa più di soldi 
ventlsei di soldi cinquantadue il fiorino d'oro 
in Firenze, e se non che '1 constine e que'che 
governavano la città si provviddono dinanzi , 
e aveano fatto venire per mano de' Genovesi 
di Cicilia e di Puglia bene v^ntisei migliaia 
di moggia di grano, i cittadini e' coptadini 
non sarebbono scampati di fame: e òuesto 
traffico del grano, fu coir altre una delie ca«- 
gioni di vok»re rivedere la ragione del comu- 
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né) p«r I» molta moneta cbe vi corse, è 
cèrti /a diritto o a torto, ne furono calon- 
niati e infamati^ E questa avrertità e peri, 
colo della nostra città non fa sansa giudicio 
di Dio, per molti peccati commessi per la 
snp^rbia e inyìdìa e ararizia de' nostri allora 
▼irenti cittadini; che allora guidavano la 
terra, e cosi de' ribelli di quella comedi co- 
loro che la goyernavano, ch'assai erano pec- 
catori, e non ebbe fine a questo, come in- 
nansi per gli tempi si potrà trovare. 

Gap. LXIX. 

Come il papa mandò in Firenze per /e- 
gaio il cardinale da Prato per Jare 
pace , e come se ne partì con onta e con 
vergogna* 

Isella detta discordia tra' Fiorentini , papa 
Benedetto con buona intenzione mandò a Fi- 
renze il cardinale da Prato per legato {>er 
pacificare i Fiorentini tra loro, e simile 
co' loro usciti e tutta la provincia di Tosca- 
na 9 e venne in Firenze a dì io del mese di 
Marzo i3o3, e da' Fiorentini fu ricevuto a 
grande onore e con grande reverenza , come 
coloro che parca essere partiti e in male sta- 
to, e coloro ch'aveano stato e volontà di 
ben vivere amavano la pace e la concordia, 
ed era converso per gli altri. Questo messer 
Miccolò cardinale della terra di Prato ^ra 
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frate predicatore , molto savio dì Scrittura 
€ (di senno naturale, soMUe, e sagace,. e av- 
veduto, e grande pratico, e di progenia 
fie' gbibelUiM er» nato, e uiostrossi poi, che 
molto gli favorò, con tutto che alla prima 
mostrò d'avere buona inteutione e comune. 
Come fa in Firenze, in piiivico sermone e 
predica neUa piazza di san Qiovanni, mostrò 
i privilegi della 9ua legazione, ed ispnose il 
sup intendimento cb'avea per comandamen- 
to del pepa , di pucificare i Fiorentini inaie* 
me. f buoni uomini popolani che reggeano 
Ih terra, parendo loro sjtare male per le no- 
vità e romori e battaglie, cVaveano in 
qUa'tempi mosse e fétte i grandi contra a\ 
popolo per abbattere e di«faWo, sì s'acco- 
starono «ol cfirdinsl« a volere pace, e per 
riformagione degli opportuni consigli, g{\ 
diedono piena e libera balia di fare pace 
tra' eittfidifii d'entro e' loro asciti di fuori, 
e di fare t priori e gonfalonieri e signorie 
delia terra a sua volontà. £ ciò fatto , intese 
« proc^^dere e a far fané paee tra ciUadini , e 
rinnovò r ordine de' diciannove gonfalonieri 
delle Gomi^igoie al modo dell'antico popolo 
vocobip) e dbiaii»ò i gonfaloni^eri, e die' loro 
i gonfaloni al modo e ingegnacele sono oggi , 
s«ii«a rastrello delU 'nsegna del re di sopra : 
per la quale nuova riforuiagipne del cardi- 
Uale, il popolo si riscaldò e rafforzò inoUo, 
ii' grandi n' abbasserò, e mai non fioaro di 
eftrcare novttadi e opporre al cardinale pec 
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isturWre la pace, perché i bianchi e* ghibel- 
lini non avessono stato né podere di tornare 
in Firenze , e per potere godere i beni loro 
messi ili comune per ribelli , in città e in 
contado. Per tutto questo il cardinale non 
lasciò di procedere alla pace, per Taioto e 
favore ch*avea dal popolo , e fece venire in Fi • 
renze dodici sindachi degli usciti , due per se- 
sto, uno de' maggiori bianchi e uno ghibelli- 
no, é feoegli albergare nel borgo di san Nicco- 
lò, e 'l legato albergava ne' palar.zi de' Mozzi 
da san Gregorio, e sovente gli areva a consi- 
glio co' caporali gael ti e neri di Firenze, per 
trovare i modi e sicurtà della pace , e ordinare 
parentadi tra gli usciti e' grandi d'entro. In 
questi trattai!, a 'possenti guelfi e neri parea 
a loro guisa , che'l cardinale sostenesse trop- 
po la parte de' bianchi e de' ghibellini ; ordi- 
narono sottilmente per scompigliare il trat* 
tato, di mandare una lettera contraffatta col 
suggello del cardinale a Bologna e in Roma- 
gna agli amici suoi ghib,ellioi e bianchi, che 
rimossa ogni cagione e indugio, dovessono 
Venire a Firenze con gente d'arme a cavallo 
e a pie in suo aiuto; e chi disse pure che fu 
yero che 'I cardinale vi mandò; onde di 
quella gente venne infino a Trespiano, e di 
tali in Mugello. Per la qaal yenuta in Fi- 
renze n'ebbe grande sombugl io e gelosia, 
e 'I legato ne fu molto ripreso e infemato : 
à avesse colpa a nò, se ne disdisse al popolo. 
Per questa gelosia, e. ancora per tema eh' 
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ebbono d'essere offesi i dodici siiKlacbi bian-^ 
cbi e gbibellini y si partirono di Firenze e 
andarsene ad Arezzo, e la gente che Teniya 
al legato, per saq comandamento si torna- 
rono addietro a Bologna e in Romagna, e 
racqaetarono alquanto la gelosia in Firenze. 
Coloro cbe guidavano la terra consigliarono 
il cardinale per leyare sospetto ^ ch'egli se 
n'andasse a Prato, e acconciasse i Pratesi 
insieme e simile i Pistole'si , e intanto si pi- 
glierebbe modo in Firenze della generale 
pace degli usciti. Il cardinale non possendo 
altro, così fece , e in buona fa' ono ch'aveése 
intenzione, se n'andò a Prato, e richiese i 
Pratesi che si rimettessono in lui» e cbe gli 
voleva pacificare. I caporali di parte nera 
e' guelfi di Firenze veggendo le vestigie del 
cardinale, ch'egli favorava molto i ghibel- 
lini e' bianchi per rimettergli in Firenze, e 
vedeano che con questo il popolo il seguiva , 
avendo sospetto che non tornasse a pericolo 
di parte guelfa, ordinarono co' Guazzai otti 
da Prato , possente casa e di parte nera e 
molto guelfi, di fare cominciare in Prato sci- 
sma e riotta centra '1 cardinale, e levare ro- 
more nella terra; onde il cardinale veggendo 
i Pratesi male disposti, e temendo di sua 
persona, si si parti di Prato y e scomunicò i 
Pratesi, e interdisse la terra, e vennesene 
a Firenze , e fece bandire oste sopra Prato , 
e diede perdona nza di colpa e di pena chi 
andasse sopra i Pratesi, e molti cittadini se 
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n* apparecchi laro per andarvi a cavallo e a 
plè,gpnte ch'erano in fede più ghibellini 
che guelfi, e andarono infino a Campi. In 
questo ordine dell'oste, gente assai si rau- 
naro in Firenie di contadini e forestieri, e 
cominciò a crescere il sos'petto e gelosia 
a* guelfi^ onde molti cbe alla prilla aveano 
tenuto col cardinale^ si furono rivolti per 
gli sdegni cbe redeano, e i grandi dì parte 
nera , e simile quelli cbe piaggiavano col 
cardinale 9 si guernirono d'arme e di gente , 
e la città fu tutta scompigliata e per com- 
battersi in&ieme» il fegato cardinale veggcn- 
do cbe non potea fornire suo intendimento 
di fare oste a Prato, e lo città di Firenze di- 
sposta a battaglia cittadina tra loro, e di 
quelli cVaveano tenuto con lui, fattisi con- 
tradii , prese sospetto e paura , e subitamen- 
te si partì dt Firenve a di 4 diOingiip t3o49 
dicendo a' Fiorentini: Dappoiché ifolete^es^ 
sere in guerra e in maladizioncy e nqn 
volete udire né ubbidire il messo del vica- 
rio di Dio , né avere riposo né pace tra vói , 
rimanete colta mal adizione ai Dio e con 
quella di santa Chiesa, scomunicando i 
cittadini, e lasciando interdetta la cittade, 
onde si tenne, cbe per quella ma (adizione, 
o giusta o ingiusta , non fosse sentenzia e gran 
pericolo della nostra cittade , per le avver- 
sità e pericoli cbe le avvennero poco appres- 
so, come innanzi faremo meniione. 
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Gap. LXX. 

Come cadde il ponte alla Carraia , e 
morivi molta gente. 

In questo medesimo tempo che '1 cardi- 
naie da Prato era in Firenze, ed era in 
amore del popolo e de' cittadini , sperando 
che mettesse buona, pace tra loro , per lo 
calen di Maggio i3o49 come al buono tem- 

F> passato del tranquillo e buono stato di 
irenze, s'usavano le compagnie e le bri- 
gate di sollazzi per la cittade, per fare al- 
Jeggezza e festa, si rinnovarono e fecionsene 
io più parti della città , a gara V una con- 
trada dell' altra, ciascuno chi meglio sapea 
e potea. Infra l'altre, come per aìitico avea- 
no per costume quegli di borgo san Fria- 
no di fare più nuovi e diversi giuochi , si 
mandarono un bando, che chiunque voles- 
se sapere novelle dell'altro mondo , doves- 
se essere il dì di calen di Maggio in sa 
'1 ponte alla Carraia ^ e d'intorno all' A.r- 
no ; e ordinarono in Arno sopra barche e na- 
vicelle palchi, e fecionvi la simiglianza e figu- 
ra dello 'nferno con fuochi e altre pene e mar- 
torii, con uomini contraffatti a demonìa orri;* 
bili a vedere, e altri i quali ayeano figure di 
anime ignude, che pareano pers<)ne, e mette- 
vangli in quegli diverbi tormenti con grand is- 
sime grida, e strida, e tempesta, la qu<»le 
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parea odioia e spa veti tegole a udire e a ver 
dare ; e per lo nuovo |;ii»i>cq tì trassono é, 
/vedere molti cittadini , e '1 ponte alla Car- 
mia il quale era i^Hora di legname da pi- 
la a pila , 81 carica si di gente che rovinò 
in più parti , e cadd^ colla jgébte cbe v'era 
suso , onde molte genti ri" morirono e an- 
negarono y e molti se ne guastarono le per- 
sone 9 sicché ilginoco da beffe avvenne coj 
vero, e com'era ito il bando, inolti per 
morte n'andarono a sapere novelle dell'al- 
tro mondo, con grande pianto e dolore a 
tutta la. cittade , cbe ciascuno vi credei 
avere perduto il figliuolo o 'l fratello; e fo 
questo segno del futuro danno, che in cor- 
to tempo dovea venire alla nostra cittade 
per Jo soperchio delle peccata de'cittadinii 
siccome appresso Ci remo menzione. 

Gap. LXXL 

Come Ju messo fuoco in Firenze ^ e ar^ 
sene una buona parie della cittade. ^ 

Partito il cardinale da Prato di Firenxe 
per Io modo che detto avemo addietro, la 
città rimase in male stato e in grande scom- 
piglio, che la setta cbe tenea col cardine^ 
ie, onde erano caporali i Gayal canti e'Ghe- 
rardini , ^nlci e' Cerchi bianchi del Garbo 
ch'erano mercatanti di papa Benedetto, eoa 
sen^uito di 1^^ case di popolo, per tema 
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eh' e' grandi non rompessono il popolo se 
avessono la signoria , e ciò farono delle 
maggiori case e famiglie de' popolani di Fi- 
renze f come erano Magalotti, e Mancini , 
Peruzzi, Antellesi,e Baronceìli, e Acciaiuo- 
li, e Alberti; Strozzi , Ricci y e Albizzi, e 
'più altri y ed erano molto gaerniti di fan- 
ti e di gente d'arme. I contradii di parte 
nera erano i principali, messer Rosso del- 
la Tosa col suo lato de' neri, messer Paz- 
lino de' Pazzi con tatti i suoi , la parte de- 
gli Adi mari che si chiamano i Gayicciuoli, 
e messer Gerì Spini e' suoi consorti , e mes- 
ser Batto. Grunelleschi; messer Corso Donati 
si stava di mezzo, perch'era infermo di gol. 
te , e per lo sdegno preso con questi capo- 
rali di parte nera ; e quasi tutti gli altri 
grandi si stavano di mezzo , e' popolani , 
salvo I Medici e'Giugni , eh' al tutto erano 
co' neri. E cominciossi la battaglia tra'Cer- 
chi bianchi e' Giugni alle loro case del Gar- 
bo, e combattevisi di dì e di notte. Alla 
6ne si difesono i Cerchi coli' aiuto de' Ca- 
valcanti e Antellesì , e crebbe tanto la for- 
za de' Cavalcanti e Gherardini, che co' lo- 
ro seguaci còrsonO la terra infino in Mer* 
cato vecchio, é da Orto san Michele infi- 
no alla piazza di san Giovanni sanza con- 
tasto, o riparo niuno , perocché a loro ere- 
scea forza di città e di contado; perché, la 
più' gente di poJMlo gli seguivano, e' ghi- 
bellini s' accostavano' a loro; e- reuieno.in 
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loro soccorso que'da Vblognano con loro 
amici con pi4 di mille fanti, e 'già erano 
in Bisarno ; e di ' certo irt quello giorno 
eglino avrebbono vinta la terra, e cacciato- 
y ne i sopraddetti caporali di patte nera e 
( guelfa y i quali aveano pei* loro nimici, per- 

chè si disse cb' aTCanò fatto tagliare la te- 
I sta a messer Betto Gberardinij» e a Masi- 

no Garalcatiti, e àgli altri , come addietro 
facemmo menziòhe. E com'erano in sul fio- 
rire e Tincere in più parti della terra ove 
si combatteva i loro nimici , avvenne, come 
piacque a Dio , o per fuggire maggior ma- 
le , o permise per pulire i peccati de' Fio- 
rentini f che Brio ser Neri Abati , cberico 
e priore di san Piero «Scberaggio, uomo 
mondano e dissoluto , e ribello e nimico 
de' suoi consorti , con fuoco temperato , in 
"prima mise fuoco in casa i suoi consorti in 
Orto san Michele, e poi in Galimala fioren- 
tina in casa i Capon^cchi presso alla boc- 
ca di Mercato veccbio. E fu sì (87) em- 
pito e furioso il maledetto fuoco col con- 
forto del vento a tramontana che traeva 
forte , che in quello giorno arse le case de- 
gli Abati e de' Macci « e tutta la loggia d' 
i Orto san Michele , e. casa gli' Amieri. , e 
Toschi , e Cipriani , e Lamberti , e Bachi- 
"^ ni , e Bniamonti , e tutta Galimala , e le ca- 
1 se de' Cavalcanti , e tutto intorno a Merca- 
^ to nuovo e santa Cecilia , e tutta la rugn di 
porte sante Marie infino ai ponte- veccbio ^ 
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e Vaccfaerecck) e dietro a san Pigro Schfs- 
raggio, e le case de' Gberardini , e deTul- 
à, e Amidei , e Lacardesii e di latte te ri- 
cÌDanse dei laogbi nomati qaasi iiifino a4 
Arno, e ìnsomiiia arse tatto iL midollo e 
taorlo e cari laogbi della città di Firenze;» 
e furono iu qaantità , tra palagi e torri e 
case , più di millesettecento. Il danno d'ar- 
nesi 9 tesaori f e mercqtansie fa infinito, pe- 
rocché in qae' laogbi era qaasi tatta lamer- 
catansia e cose care di .Firenze , e quella 
cbe non ardea, isgombrandosi, era rubata 
da' malandrini , combattendosi tuttora la 
città in più parti , onde molte compagnie 
'e scbiatte e famiglie furono diserte , e ren- 
Dono in povertade per la detta arsione e 
ruberia. Questa pistolensa avvenne alla no- 
stra città di Firense a di io di Giugno, gli 
anni di Gnsto i3o49 e per questa cagione i 
Cavalcanti, i quali erano delle più possen- 
ti case e di genti, e di possessioni , e d'a* 
vere di Firenze , e' Gberardini grandissimi 
in contado , i quali erano caporali di quel- 
la setta , essendo le loro case e de' loro vi- 
cini e seguaci arse , perderò, il vigore e lo 
stato, e mrono cacciati di Firenze com4 ra« 
belli , e' loro nemici racquistarono lo stato, 
e furono signori della terra. E allora u 
credette bene cbe i grandi rompessono gli 
ordini della giustizia del popolo , e avreb^ 
bonlo fatto, se non che per le loro i^lo 
cr<ino partiti ^ in discordia insieme , e da'- 
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scana -parte s' abbracciò. col popolo per non 
perdere stato. Conviene ancora lasciare al- 
quanto a raccontare dell* altre noyitadì che 
in qaestì tempi furono in pia parti , per* 
cbè ancora ne cresce materia deiravTersa 
fortuna della nostra città di Firenze. 

Cap. LXXII. 

Come i bianchi e' ghibellini vennero alle 

porte di Firenze e andarne in 

isconfitta. 

Tornato il cardinale da Prato al papa che 
era a Perngia colla corte , sì sì dolse mol- 
to di coloro che reggeano la città di Fì- 
renze^ e molto gli abbominò dinanzi «il pa- 
pa e al collegio de' cardinali di più crimini 
e difetti 9 mostrandoli peccatori uoinini,e ni« 
m'^ci di Dio e di santa Chiesa » e raccontun- 
Ào il disonore e tradimento eh' ayeano fatto 
a santa Chiesa , volendogli porre in boono 
stato e pacifico; perla qual cosa il papa e' 
suoi cardinali si turbarono forte centra i 
Fiorentini 9 e per consìglio del detto cardi- 
nale da Prato , fece il papa citare dodici dei 
maggiori caporali di parte goelfa e nera che 
fessone in Firenze , i quali guidavano tutto 
.lo stnto della cittade, i nomi de' quali fu- 
rono questi : messer Corso Donati » raesser 
Bosso della Tosa, messer Pazzino de' Pazzi ^ 
mescer Gerì Spini , messer Bette Brunelle*; 
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schì ,ché dovessofio Yenìre dinans? a loi sot- 
to pena di seomaiiicazione e prirazione di lo^ 
ro beni ; i quali obbedienti incontanente V 
andarono con grande compagnia di loro ami» 
ci e familiari molto onorevolemente, e furo- 
no più di centocinquanta a carallo, perisca- 
sarsi al papa di quello cbe'l cardinale da Pra- 
to area loro messo addosso. E in questa ri- 
chiesta e citazione di tanti caporali di Fi- 
renze , il cardinale da Prato , sagacemente 
si pensò uno grande tradimento contro a'Fio- 
reutiniy che incontanente scrisse per sue let- 
tere a Pisa , e a Bologna 9 e in Romagna, ad 
Arezzo^ a Pistoia , e a tntti i caporali di par- 
te ghibellina e bianca ili Toscana e di Ro- 
magna, che si doressono congregare con 
tutte le loro forze e degli amici a pie e a ca* 
vallo , e in uno di nomato venire con 
armata mano alla città dì Firenze , e pren- 
dere la terra, e cacciarne i neri e coloro eli' 
erano stati contro a lai , e cbe ciò era di 
coscienza e volontà del papa ( la qaal cosa 
era grande bugia e falsità, cbe il papa di ciò 
non seppe niente ) confortando ciascuno che 
venissono securamente , perchè la città era 
fiebole e aperta da piò parti , e che fer sua 
industria n'avea tratti , e fatti Citare a corte 
tutti i caporali di parte nera , e dentro avea 
gran parte che risponderebbono loro , e da- 
rebbono la terra , e che facessono loro ragù- 
nata e venuta segreta , e tosto. I quali avute 
queste lettere furono molto allegri , e con-» 
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d fortaiidosi del favore del papa » ciascuno ii 
Il 8U0 podere si guernì , e mosse a venire vei*- 
I so Firense alla giornata ordinata. £ prima 
f due dì per la grande yolont&de , ì Pisani 
T colle loro masnade e con tatti i Fioreittini 
r rimasi in Pisa in quantità dì quattrocento 
I uomini a da vallo , onde fu capitano il con- 
te Fazio, Tennero infino al castello di Marti: 
tutta l' altra ragunata de' biancbi e gbi- 
bellini vennero yerso Firenze per modo tà 
segreto, che furono alla Lastra sopra Monta- 
ghi in quantità di milleseicento cavalieri e d[i 
novemila pedoni , innanzi che in Firenze si 
credesse per la pia gente , perocch' e)K non 
lasciavano venire a Firenze ninno messo'cfae 
ciò annunziasse; e se fossono scesi alla cit- 
tà il di dinanzi , sanza dubbio aveano la 
terra, perocché non v' avea nulla prorit" 
denza, né guerhigione d' arme né difesa* 
Ma elll s' arrestarono la notte ad albergo 
alla Lastra e a Trespiano infino a Fonte- 
buona , per attendere Inesser Tolosato de- 
gli liberti capitano di Pistoia , il quale fa- 
cea la via a traverso dell' Alpe con trecén* 
to cavalieri pistoiesi e soldati , e con molti 
a piede; e veggendo che la mattina non ve- 
nia , gli usciti di Firenze si vollono studia- 
re di venire alla terra, credendolasi avere 
sanza colpo di spada , e cosi feciono, la- 
nciando i Bolognesi alla Lastra, che per Id- 
\ ro viltà, o forse perché a' guelfi ch'erano 
,. tra loro non piacea la 'dopresa: vegnenUu 
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4' altra geote^ entrare nel borgo di san GaU 
lo saoza nullo contasto , che allora non era- 
no alla città le cerchie delle mara naove 
né i fossi , e le vecchie mura erano schrase 
e rotte in più parti. £ entrati dentro ai 
borghi ruppono ano serraglio di legname 
con porta fatto nel borgo, il quale fu ab- 
bandonato da' nostri e non difeso , del qua- 
le gli Aretini trassono il chiavistello della 
detta porta , e per dispetto de' Fiorentini 
il portarono ad Arezzo, e pnosonlo nella 
loro chiesa maggiore di santo Donato. £ ve- 
nuti i detti nemici gin per le borgora verso 
la cittade, si schieraro in su '1 Ca faggio di 
4ìosta a'Serviy e furono piò. di dodici cen- 
tinaia di cavalieri e popolo grandi ssi «no, per 
molti contadini seguitigli ^ e di que' d' entro 
ghibellini e bianchi asciti a loro aiuto ; ia 
.quale fu per loro mala capitanerìa, come di- 
remo appresso, che si puosono in luogo san- 
sa acqua; che se si fosso.no schierati in su la 
piazza di santa Croce, aveano il fiume e 
l'acqua per loro e per gli cavalli, e (38) la 
Città rossa d' intomo fuori delle mura vec- 
chie, ch'era tutta accasata da starvi alsicu- 
• ro ogni grande oste, ma a coi Iddio vuole 
male gli toglie il senno e l'accorgimento. 
Come la sera dinanzi si seppe la novella , in 
Firenze ebbe grande tremore e sospetto di 
tradimento, e tutta la notte si guardò la ter- 
ra; ma per lo sospetto chi andava qua, echi 
là, sanza ordine ni uno, isgonibrando ciasca* 
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no le sae case. £ di Tero si disse, ohe delU 
maggiori e migliori case di Firenze di ij^ra ci- 
di, e de' popolani, e guelfi seppooo il detto 
trattato, e promesso aveano di dare la terra; 
ma sentendo la gran fona de^gbìbeUini di 
Toscana e nìmici del nostro comune , i quali 
erano Tenuti co' nostri usciti , temettono for- 
te di loro medesimi , e d'esserne poi cacciati 
e rubati, sì rimossono proposito, e intesone 
aliadifeusa con gli altri insieme. Certi de*no- 
stri caporali nsciti con parte della gente» si 
paiftirouo di Gel faggio dalla sebi era, e ven-^ 
nero alla porta degli Spi^dari , e quella com- 
batterò e Tingono, e eutraro delle loro inse^ 
gne. e di loro infino presso. alla piazza di san 
GioTanni;e se la scbiera grossa cb'era in 
GifaggioJEbsse Tenuta appresso Terso la terrai 
e assalita alcuna altra porta , di certo non 
aTeano riparo. Nella piazza di san GioTan- 
ni erano raanati tutti i Talenti uomini e'guel- 
fi che intendeano alla difensione della città, 
non però grande quantità (forse duecento ca- 
Talieri e cinquecento pedoni ) e con forza 
delle balestra grosse ripiosono i nifuici fuo- 
ri della porta, e condanno d' alquanti presi 
e morti. La noTelta andò alla Lastra a' Bolo- 
gnesi per loro spie, e rapportarono cbe i lo- 
ro erano rotti e sconfitti, incontanente , san* 
za saperne il certo, che non era però Tero , 
si misero in Tia, chi meglio poteo fuggire; e 
scontrandogli messer Tolosato con sua gente 
in Mugello, che venia e sapea il Tcro^ gli 
fi. FilL r. UL i3 
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Tolle ritenefea rìmenare indietro : non ebbe 
luogo né per priegbi né per minacce. QoegU 
della loro schiera grossa del Ca faggio , a Tit- 
ta ia morella dalla Lastra, come i Bolognesi 
8* erano purtìti in rotta, come piacque a Dio, 
incontanente impaurirò, e per lo disagio di 
stare infino dopo nona a sebii?ra alla tersa 
del sole, e gran caldo ch'era , e non aveano 
acqua a sofìicienzo per loro eper lorocnval- 
)i, cominciarono a partirsi e andare via ia 
fuga ) gittando Tarmi sansa assalto o caccia 
di cittadini, che quasi e' non uscirono loro 
dietro , se- non certi masnadieri di volontà ; 
onde molti de'nimici ne morirono per ferri e 
per trafilare , e rubati V arme e' cavalli , e 
certi presi furono impiccati nella piazza di 
san Gallo, e per la via insù gli alberi. Ma di 
certo si disse, che con tutta la partita de'Bo- 
lognesi, w fossono stati fermi insino alla ve- 
nuta di messer Tolosatoi, che'l potéano si- 
euTamenle fare per lo piccolo podere de' ca- 
valieri difenditori ch'aerea in Firenie, anco- 
ra avrebbono vinta la tefra. Bla parve opera 
e Volontà di Dio;, che fo$sJ>no (89) ammaliati, ^ 
perchè Ih nostra città di Firenze non fosse al 
tutto diserta > rubata , e guasta. Questa non 
preveduta vittoria e scampameuto della cit- 
tà di Firenze , fu ti dì di santa Margherita a 
dì Tio del mese dt Luglio, gli anni di Cri- 
sto i3o4 Avemo fatta sì stesa memoria, per- 
ché a ciò fummo presenti , é per lo grande 
rischio e pericolo di -he Dio scampò la città 
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di Fìrente 9 e perchè i nostri discendenti ne 
prendano esemplo e guardia. 

Gap. LXXIIL 

Come gli Aretini ripresono il castello di 
Laltrino chi'l tentano i FiortniiriL 

Mei detto anno i3o4 a dì 25 del mese di 
Loglio^ essendo fa città di Firenze in tante 
atversUsdi e fortnne^ gli Aretini con gli O- 
bertini e'Pasii di Valdamo vennero con tut- 
to loro podere di g^mte d' arme a cavali ò e a 
piede al castello di Iiaterino^ il quale tenea;- 
no i Fioreniini>eaveai)o tenuto lungo tempo 
per forca , e quello coli'ainto dei terrazzanri 
fu loro dato; e la rocca la qaale aveano fat^ 
la Care i Fiorentini, e l' aveano in guardia 
MassérGualterotto de' Bardi, percV era ve- 
fiuto a Fitense per le notìtadi cbe v'erano 
state, convenne a* arrendesse pochi dì ap- 
presso, pefOGcb'era rioiasa mal fornita , e 
per le novità di Firense non appettavano soc- 
corso* E aleuno disse che gli Cbertini suoi 
p.»renti U ne tradirò e ingannare^ e chi disse 
che lò'nganno fu fatto al comunei Della qua- 
le perdita dd castello dpiscqnermoltoa'Fio* 
rentini , perocch'era molto forte, e in tuia 
contrada che tenea molto a freno gli Are- 
tini. 
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Gap. LXXIV. 

Ancora di noviiadi che furono in Firen" 
ze ne' detti tempi. 

Nel detto anno a dì 5 d'Agosto, essendo 
preso nel palagio del comnne di Firenie Ta- 
fano di ntesser Boccaccio Cavicciali degli Àdi- 
naari per malificio commesso, onde dovea 
essere c<»ndannato, i suoi consorti , tornando 
-la podestade con sua famiglia da casat prio- 
ri, r assalirò con arme e fedirono malamen^ 
le, e di sua famiglia farono morti e fediti as- 
sai ; e' detti GàTÌcciuli entrarono in palagio^ 
e per forta ne tf assono il detto Talano sanza 
contesto niano, e di questo malificio non fa 
gii&stisia né punisione niaoa ; in sì corrotto 
stato «ra allora la città di Firenze. E la pò- 
^stà ch'avea nome messerGilioloPnntagli 
da Parma , per isdegno sì partio , e tomossi 
ft casa saa colla detta vergogna, e la città ri- 
mase sansa rettore ; ma per necessità i Fio* 
reotini feci odo in luogo di podestà dodici 
cittadini , due per sesto , ano grande e uno 
popolano, i quali si chiamarono le dodm 
podestadi, e ressono la citta de infioo a tanto 
che venne la nuora podestade. 
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Gap. LXXV. 

Com€ i Fiorentini feciono oste e preiono, 
il castello delle Stinche e MonitcaLs^L 
che 7 teneano i bianchi* 

riel detto anna e mése d' Agosto , essendo 
la città di Firenze retta per le dodici pode- 
stadi 9 ordinarono oste per perseguitare i 
bianchi e' ghibellini , i quali ateano ribellate 
più fortesse e castella nel contadq di Ftren« 
se , e intra gli altri era rubellato il castello 
dèlie Stinche in Vàldtgrieve a petizione dei 
CaYalcanti » al quale andò la detta oste ^ « 
paoserTÌ l'assedio e combatterlo, e per pat* 
ti s'arrenderò fvegìoni , e '1 castello fa di-^ 
sfatto, e'pregioni ne furono menati inPirenr 
ie> e méssi nella nuova preeioue fatta per lo 
comnne in su '1 terreno degii liberti di costa 
a san Simone, e per lo nome di que' pregionl 
Tenuti dalle Stinche, che furono i primi che 
TI furono messi , la detta pregione ehhe no^ 
me le Stincbe. E disfatto il cdstel lo , e par« 
tita la delta oste, ne Tennero m Valdipesae^ 
afsediaro Montecalyi, il quale aveauo rubel- 
lato i Cavalcanti , e quello assediato e com- 
battuto, s' afreuderono salve le persone ; ma 
uscendone uno figliuole di messer Banco Ca* 
valcanti i per uno de' figliuoli della Tosa fu 
morto , ond' ebbono grande biasimo,, per la 
fticurtà data per lo comune, e nulla giustizia 

i3 ♦ 
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Ser lo comune ne fu. Lanceremo alquanto 
elie nostre avvewe novità di Firenac, e fa- 
remo incidenza, tornando alquanto di tempo 
addietro per Faccont;»re. la fine della gùorra 
dal re di Pranci> a' Fiamminghi, la quale la-> 
sciammo addietro. 

Gap. LXXVI. 

Incidenza,- tornando alquanto adcUettù^ 
a raccontare delle storie de* Fiam-^ 
minghi. 

' Negli anni di Cristo i3o3, i Fiamminghi 
con loro oste grandissima consono il paese 
d'Artese facoendo grande danrtmaggio, e »r* 
sono il borgo d' Arches fuori di santo Mien, 
e puosonsi a campo nel bosco di là dal fiume 
delia Liscia. 1 Franceschi ch'erano in santo 
Mteri più di.quaUromlla uomini a ca^aUoe 
gente a piede assai col ma li scalco di Francia 
Saviamente ingannarono i Fiamminghi, ebe 
parte di loro al di lungi dell'oste si misono 
in (4o) guato una notte , e Taltra cavallerìa 
e gente de'Franceschi assai irono i Fiansmln-' 
ghi dalla parte del. borgo d'Arches. I Fiam- 
minghi Tigorosameute tutti si misono alla 
'ncontra de' Franceschi , e cominciarono la 
zuffa , gli «Uri Franceschi ch'erano nell'a- 
gnnto uscirono al di dietro sopra i Fiammin- 
ghi, i quali reggendosi improvviso assalive , 
ai misono in isccofitta , e rimtvsonne morti 
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prài?i. tremila , gli altri i* fuggirono aìyoff^ 
gìo di C»M0Ua^ U> qiioati> moderilo alino e 
t6mp<» il b^iono inesser Guido di Fiandra, il 
qoalc per Retaggio della madre cusath ragio* 
Ite sopra 1^ coMea d^OlaQda;6 d' IsUanda, la 
qoale ten^éa il conte d' Annido suo cugino , 
prima coli' aiuto e forzadeTiamntinghi cor** 
se parte delia contea d' Analdo i e poi con 
grande oste e nn viUo p/issò in Isilanda, e pre-* 
se la terror di Middel borgo , e quasi tutto il 
paese -0 quelle isole d' intorno, sa Ito la ter» 
ra di Siligea, la quale era molto forte e be- 
ne gaeirntta* la questo anno Tenne di PngUa 
in Fiandm messer Filippo fìgliuf^lo: del conte 
Gaido di Fiandra , e lasciò e i^ifiutò al . re 
G»rlodLPugli» il contado di Tteti,di Lan- 
ciano f e della Gaardia in À.brazsi <. il quale 
egli tenea in fio dal re e per dot^ della mo^ 
glie , per soccorrere il padre. e' fratelli e il 
800 paese di Fiandra: 9 e amò meglio d* eff*» 
sere povero ca.Tal lare sansa terra, per aiata- 
re e soccorrere la SU') patria e avere onore t 
cbe rimanere' in Puglia ricco signore. Inoon-i 
tanemte ehefu in Fittndra,dft 'Fiamminghi fa 
fatto signore e capita no di guerra , il quale 
IMO in Italia e in Toscana e in Cicilia alle no- 
stre guerre;. fu molto sollecito e frsincoy pe« 
rocche alquanto era di testa , e coli' oste dei 
Fiamminghi andò sopra santo Mieri , e cor^ 
se e distrosse gran parte del paese «nfino alla 
marina; e poi assediò la guasta terra del Tan» 
tioa jCJttà di Teriiana i» Artese , perocch'era 
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sanztt mura y tior cinta eli fb^se , e defàtro VI 
etano in guiofraìft daecento cavalieri lombar* 
di, e mille cinqueeento pedoni toscani e lotn* 
bardi e romagimoU con lance lunghe e tutti- 
bene armali alia nostra ' guisa ) onde i pae« 
sani di U si maraTigliavano molto, e di loro 
ayeano grande spavento ; i quali avea fatti 
venire di Lombardia messerMusciatto Fran- 
cesi e messer Alberto Scotti di Piacensa , la 
quale era una buona masnada e valente , e 
d' onde i Fiamminghi più temeano. E ore-' 
dendogli i Fiamminghi avere presi in Terna- 
na , perocché per moltitudine di loro , ch'e* 
rano più dr cinquantamila, aveano presa per 
forca la porta , e valico il fosso , i Lombardi ^ 
e' Toscani faccendo serragli e sbarre nella 
ruga della terra , ritenendo e combattendcf 
co' Fiamminghi, sì gii resìstettono tutto il 
giorno; ma crescendo la potenza de' Fiam« 
mingili , per la moltitudine loro compresone 
tutta la terra d'intorno, salvo dalla parte 
del fiume , e credendosi avere circondati e 
presi tutti i Lombardi sanui riparo; ma i 
Lombardi e' Toscani, come savi e maestri di 
guerra , feciono unobello e subito argomen- 
to al loro scampo, e a ingannare i Fiammin-- 
ghi: ciò fu, ch'eglino (4t) stiparono due ca- 
se l'una incontro all'altra , le anali erano in 
capo del' ponte del fiume della Liscia che 
correa di costa alla terra, e vegnendo rite- 
gnendo la battaglia manesca co' Fiamminghi 
Usciandosi perdere di serraglio in serragfìa 
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al loro scampo e ritratta, come farono pres- 
so al ponte unisono fooco nelle dette ea»e 
stipate, e yalicarono il ponte sani e shIyì , e 
di là dal fiume starano schierati sonando lo* 
ro(4^)stromenti, e (43) faccende scherme 
de' Fiamminghi, e saettando loro; e poi ri- 
colti tutti, se n'andarono alla terra d'Aria 
in Artese, e poi alla città di Tornai. I Fiam- 
«minghi, per la forza del gran fuoco non elv- 
bono podere di seguirgli, onde rimasono con 
onta e yergogna scornati dello inganno dei 
Lombardi, e per cruccio misóno fuoco, e ar- 
sero e guastarono tutta la città di Ternana; 
e poi sauza soggiorno se n' andarono per 
-Artese guastando il paese, e poosonsi ad oste 
alla forte e ricca città di Tornai quasi intor- 
no intorno con loro grande esercito , e cr<v 
«cendo loro oste. Ma la città era ben guer- 
nita di buona cavalleria e delle masnade dei 
Lombardi e Toscani , che poco o niente gli 
curava no ; ma di continuo le dette masnade 
uscivano fuori della terra, e assalivano Vo^ 
ste de' Fiamminghi di di e di notte , dan^ 
do loro molto affanno e sollecitudine, efac- 
oendo (44) romire la grandissima oste ; e co- 
me erano cacciati da Fiamminghi , si rido- 
ceano in su' fossi di fuori sotto la guardia 
delle torri della città e de* loro balestriesi 
ordinati in su le mura ; e nulla altra gente 
,.facea guerra a' Fiamminghi, e di cui p:ùte- 
messono; e per questo modo sovente gabbai- 
Tano i Fiamminghi. In questa stanza delt'asr 



Digitized by V^OOQIC 



t58 OIOTATOI VITXAKI 

srdio di Tornai, lo re di Francia inoHo8ti^ab>- 
cato di spendio, per trattarto del conte di Sa- 
voia 8i prestino triegue per uno anao da lui 
a' FiaDiminghi, e levossi T assedio di Tornai^ 
e 'I conte Guido di Fiandra fu lasciato di 
pregione sotto sicurtà di saramento e dista*- 
dichi , e di ritornare in pregione infra certo 
tempo 9 e andò così Ticchio com'era in Finn* 
dra con grande allegressa per vedere sqo 
paese libero dalla signoria de' FrancescU, è 
fare festa a' suoi discendenti e buona gente 
del paese. Eciò fatto, disse, cbe ornai non 
curava di morire, quando a Dio piacesse, e 
per lo saramento si tornò inpregionea Conu- 
pigno, e poco stante si morì, e rendè l'aniniB 
B Dio in aggio di piò di ottantanni, come 
valente e snvio uomo , e buono signore; e Ini 
-morto, il corpo suo fu recato ìu Fiandra, e 
soppellito a grande onore. 

Gap. L^XVIL 

iJome fu sconfitto e preso in mare mts- 
ser Guido di Fiandra colia sua arma' 
tay dall' ammiraglio del re di Francia. 

Fallite le triegue dal redi Francia a'Fiani- 
mingbi Tanno appresso i3o4, lo re di Fran» 
eia fece uno grande apparecchiamento di 
molti baroni per andare in Fiandra, con più 
di dodicimila buoni cavalieri gentili uonù^ 
ni, e con più di cinquantamila pedoni , e col 
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detto esercito e con grande fornimento passi 
in Fi&ndra. In miare fece suo amuoìraglio 
messer Rinieri de* Grimaldi di Genova , va- 
lente e franco nomo e bene avventuroso in 
guerra di mare, iL quale da Genova venne 
nel mare di Fiandra con sedici galee bene 
annate al soldo del re, per guerreggiare per 
terra e per mare i Fiamminghi , per levare 
Tassedio detla terra di Siligea in Fiandra , 
ulta quiilrt era il buono e va lente messer Gui- 
do di Fiandra con pia di quindicimila Fiam- 
minghi sanza quelli del paese di sua parte. 
£ corseggiarono , e fatta gran guerra a Uè 
terre marine di Fiandra, e preso molto na- 
vilio con mercatantie de' Fiamminghi per lo 
detto ammiraglio sì andò per soccorrere Si- 
ligea con venti navi arrapile a Calese, e colle 
dette sedici galee. Messer Guido di Fiandra 
veggendolo venire , lasciò fornito in terra 
airassédio a Siligea con diecimila Fiammin- 
glii, e armò ottanta navi , ovvero cocche, al 
modo di quello mare , fornite con castella 
per bà^t^aglia ,4S in ciascuna il meno cento 
uomini Platrimlnghi e del paese , ed egfi in 
persona con molta buona gente sali in su la 
detta armata e navilio , avendo il detto mies- 
ser Rinieri Grimaldi e* Genovesi per niente, 
per lo poco navile ob'avea a comparaeione 
del suo ; ma non istimava quello che porta- 
vano in mare le galee de* Genovesi armate. 
Si s'atfrcmtaroDO insieme, e l'assalto fu gran- 
de e forte e furioso del n«vili<^ di messer 
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Guido per gli Fìammìugfai y per lo soprasta- 
re che (e sae nari colle castella .arroate fi- 
ccano all« galee dell 'ammira gito. Ma messer 
Rinieri conoscendo il modo del combattere 
di quelle navi, e della marea e ritratta che 
f» quel mare per lo fiotto, si si ritrasse ad- 
dietro a rìemi colle sue galee , e lasciò le sue. 
navi per abbandonate, le quali erano armate 
di genti di quella marina; onde' la maggiore 
parte furono prese e isbarattate, e credeyasi 
messer Guido e' Fiamminghi avere vittoria 
de' suoi ueibìci , e messo I' ammiraglio in 
fuga. Ma il Silvio ammiraglio attese colle sue 
galee tanto che tornò il fiotto colla piipna 
marea , com' é costume di quello mare^ef la 
sua gente rinfrescata venne con forte ^ma 
delle sue galee come cavalli correnti , e eoa 
liiòlti balestrieri è moschetti in sa ciascuna 
galea assalendo e saettando le coccbe e navi 
de' Fiamminghi , onde molti furono fediti e 
morti. I Fiamminghi non costumati di si 
fatto assalto e battaglia , e non potendo per 
forza di vele tornare addietro né ire innan- 
si , isbigottirono molto. I Genovesi con loro 
na villo mescolandosi tra '1 navilio de' Fiam- 
minghi , si sì mi sono quattro galee col l'am- 
miraglio a combattere la grande cocca dello 
stendale, ov'era messer Guido di Fiandra 
co' suoi baroni, e quella per forza di saetta-* 
mento e per prestezza di gente con le spade 
in mano tagliando da più parti in su la coc- 
ca , quella presono con molti .fediti e morti 
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da ciascuna parte , e niesaer Guido , tra gli 
altri ch'erano rimasi , s' arrendeo prigione. 
E presa la nave di messer Guido , V altie fu- 
rono tutte sconfitte e la maggiore pwrte pre« 
se. E per abbondante la gente de' Fiatnmin- 
ghi eh' erano all' assedio a 8 ili g'^ a furono as« 
sediatì eglino, e per difetto di vittnaglia obi 
fuggì a pericolo di morte, e chi s' arrendeo 
pregione ; e messer Guido con molti altri ne 
fu menato preso in Francia a Parigi. Questa 
pericolosa e grande sconfìtta ebbono i Fiam"* 
minghi air uscita del mese d' Agosto gli an- 
ni di Cristo i3o4« In questo medesimo tem- 
po certi di Baiona in Guascogna con loro na- 
vi , le quali chiama do cocche , passarono per 
io stretto di Sibilla , e vennero in questo uoo 
stro mare corseggiando» e fecìono danno as- 
sai ; e d'allora innanzi i Genovesi e' Yinizia- 
ni e' Catalani nsaro di navicare con le coc- 
che, e lasciarono il navicare delle navi gros- 
sa per più sicuro navicare, e ohe sono di 
meno spesa : e questo fu in queste nostre 
marine grande mutazione di navìlio. 

Cap. LXXVIII. 

Come lo re di Francia sconfisse i Fiam^ 
minghi a Monsimpeveri^ 

Nella detta state innanzi la sopraddetta 
sconfìtta di messer Guido di Fiandra^ i Fiam. 
minghi sentendo la venuta cbe*l redi Frao^ 
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eia facea sopra k)ro, feciono gra>ade appurec^ 
chiamento d'oste, e furouo più di sessanta» 
mila, e con loro stgitori e capituiii tncsscr 
Filippo di Fiandra, e messer Gianni conte 
di JSafijurro, e m^saer A^rriga suo frateUo, e 
messer Guiglielmo di Giulieri, con gli altri 
baroni di Fiandra, e di Namurro, e d'Alaiua^ 
gnd y e altri loro amici vennero con loro osten 
Lilla e alla frontiera , per eontradlare al re e 
a sua gente l'entrata in Fiandra. La gente del 
re veguende dalla parte di Tornai, feciono 
una grande (45) punga al passo d«l ponte 
Agakidino in su la Liscia per passare il 6u- 
lae ) e fuvvi morto ti ralente oavaliefe mes- 
ser Gianni Buttafooo dique'di Gianvilie con 
più altri cavalieri franceschi , ma alla fine i 
Franceschi furono vincitori del passo, e va- 
licò il re con tutta sua oste, e accampossi 
tra Lilla e Doagio nella valle del luogo det- 
to Monsiiiipevt'ri. I signori di Fiandra con 
loro oste scesono di Monsimpeveri ove erano 
accampati, e stesono loro alberghi e tende, 
e accamparsi nella piaggia saiiza dirìszare 
tende o trabacche , con intenzione di venire 
alla battaglia iucontunente , per le novelle 
ch'aveanu già della sconfitta d'Isilanda di 
uaesser Guido ; e puosonsi alla rincontra del 
re di Francia e ^i sua oste, e sce&ono tutti 
a pie, chi avea cavallo, apparecchiati di 
combiittcre ; e aveano tanto carreggio, che 
di loro carri per loro fortezza e sicurtade si 
cbiusouo intorno intorno tutta toro oste^ ch6 
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girayn pii^ dt tre miglia, e bscìarono el 
campo cinque uncite. M^t inUnto feciono 
mala capitaneria di guerra , che quando ste- 
80II0 i loro piidigliboi e Iprabaorlie levaTìdoai 
clal poggio di Moitfiiinpeveri . (4^) tutto tor«> 
eiaroDo e caricarono co' loro arnesi e vittu&i- 
glia in su le loro oarra, e quasi eglino me- 
desimi s'irssedìarono e »sseccarono; onde i 
Franceschi aKStilfiidogii al continuo i^n quella 
giornata con quattordici battaglie ^ ciò .«on» 
schiere^ eh' aveano fatte di loro cavalleria > 
che d'i ciascuna era capitano e guidatore uno 
de' maggiori signori di Francltiy tegnendogli 
a badalucchi e aggirandogli d' intorno con 
loro schiere ordinate ^ sonando trombe e 
nacchere al continuo > molto gli affanna^ 
▼6 no ; e eglino rinchiusi nel (47) carrino y 
poco si poteano aiutare e offendere i Fran- 
ceschi. £ oltre a queste», faccendo ì Fran>- 
ceschi venire i loro pedoni^ e spexialmen»* 
te i bidalì, ciò sono Navarresi, Guasconi, 
e Proenxali , e con altri di Linguadoca , 
leggieri d'arme, con balestra e con loro 
dardi e giavellotti (48) a fusone , e con pietre 
pugnerecce conce a scarpelli a Tornai, on- 
de il re avea fatti venire in su più carra, 
assalirti il carreggio de'Fiammingbi, e in 
più parti lo'ntornUrro e rabaro , e istando in 
su' carri de' Fiamminghi saettando e gittai»- 
do pietre, e dardi alle schiere, onde molto 
forte . affligg<>ano il popolo di Fiandra; e 
massimamente perchè '1 tempo era caldissiF- 
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ino, e il fornimeato di bere e di/mtiDgìare 
de' FianiBÙiijhi ( clie poco possooostHredir 
giuni ) er« loro malagevole, e nop ordinato 
da potere avere, perocch'rra in. su' carri, 
onde molto furono confusi £ stando io que- 
sto tormento infiuo presso al vespro , non 
poteado più durare, quasi come disperati di 
salute, alquanti di loro co! loro signori e 
capitani ordinarono d'uscire della bastlta 
de'carri, e assalire Toste de' Franceschi; e 
il buono me»ser Guiglielmo di Giulieri con 
certi etetti di Bruggia e del Franco di Brug- 
gia fu una schiera, e messer Filippo di 
Fhindra con certi di quegli di Ganto e del 
paese un'altra schiera, e messer Gianni 
conte di Namurro con certi di quegli d'Ipro 
fi della marina furono un'altra schiera. £ 
subitamente, non prendendosi guardia di 
ciò i Franceschi, uscirono a uno segno e gri* 
do del loro campo da tre parti , con grande 
furia e romore assalendo i Franceschi; e fd 
si grande e forte l'assalto de' Fiamminghi , 
che messer Carlo di Valos, e'I conte di san 
Potò, e più altre schiere furono rotte, e 
misonsi in volta. Il buono messer Guìelielmo 
di Ginlieri con que'di Bruggia e del FrancOy 
se n andarono diritto alle logge e padiglione 
del re di Francia con sì gran furia, ucci- 
dendo chiunqoie si parava loro innanzi, sic- 
ché non ehbono quasi nullo contrasto; si fu- 
rono al padiglione del re, trovando gli ar- 
rosti e la vivanda della cena de' Franceschi 
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« fuocoi e quelle tutte rubaro e mangiarono, 
e andando cercando la perdona del re, il 
trovarono isprovvedoto e quasi disarmato, 
a pièy che indorso non avea arme, se non 
uno (49) gbiazzerino; e perchè noi troTaro- 
DO coir armi reali indosso, noi conobbono, 
cbe di certo morto Jo avrebbono, che n' 
aveano il podere, e avrebbono finita laJoro 
guerra, se Iddio l'a resse assentito j e pure 
così sconosciuto , ebbe lo re troppo a fare a 
montare A cavallo, e furoogli morti a' pie 
parecchi grandi borgesi di Parigi,' ch'area* 
no Tuficio di metterlo a cavallo. Ma come in 
montato , cominciò a sgridare i suoi e a dare 
loro conforto, e di suo corpo fare maraviglie 
d'arme, icome quegli ch'era forte, e di (5o) 
fasione di covpo il meglio fornito che nullo 
cristiano che al suo tempo vivesse; sicché in 
poco d'ora s' ebbe riscosso da' nemici , e mes- 
sigli in volta , e ricoverato il campo. E mes- 
aer Girlo suo fratello e gli altri baroni che 
con loro schiere de' cavalieri fuggiano, sen- 
tendo che il re con sua schiera tenea campo, 
tornaro addietro e ingrossare la battaglia 
del re> e fu sì possente, che mise in rotta e 
in isconfitta i Fiamminghi. £ in quella pun*- 

fa rimase morto il buono messer Guiglielmo 
i Giulieri con piò cavalieri e baroni e buo- 
ni borgesi ch'erano con lui, ma non sansa 
gran dammaggio de'Francesdii, che in quel- 
lo assalto morio il conte d'Àlznrro, e '1 con- 
te dì Sansurro, e messer Gianni figliuolo del 

14* 
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àntu à\ Borgogna, e più altri boroni e ca- 
TalìeH id qaantità di tnillecinqnecetito e pià^ 
e de'Fìàinmttiphi vi rimasODo mòfti pia di 
* lei mila, e lasci «roDO tutto il loro 4;arrliio e 
ariie»e, e durò ì! Aspra battaglia itifioo alla 
notte con torchi accesi. E di ceri» per virtù 
solo della '^rsona dei re , t Praneescbi ria- 
sono e ebbono vittoria della detta battaglia t 
e Riesser FilippO'di Fiandra con gt^n parte 
de'F^ammJiagbi si fnggiro , e ricoverarono 
la notte in Lilla, e tnesser Gianni di Namurro 
e messer À.rrigo suo fìrat^Ho fuggirono la not- 
te iei Ipro, e rimacelo re co*Prancescbi vìnci* 
tori in Sn'l campo. L'altro di appresso ordì* 
nò eh* e' Franceschi morti fossono so'ppelltti, 
e così fu fatto in nna badia ia quale è ivi di 
costa al piano ove fv. la battaglia, e fece 
decreto e gridare sotto pena del cuore e d' 
avere , che a nuM^corpo-de'Fìammingìii fog. 
se data sepoltura , ad esempio e perpetuale 
memoria. £ io scrittore ciò posso testinio» 
niare di vero , che a pochi d) appresso fui in 
su ' I campo dove fu la battaglia ,« <rfdi tutti 
i corpi morti e ancora (5t ) non infamati. E 
la detta battaglia fu all' uscita del mese di 
Settembre j gli anni idi Cristo t3o4^ 
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Cap. LXXIX 

C^*»^ P*>^ appressa la sconfitta di Mon^ 
simpes^rij i Fiamminghi tornarono per 
gombattere o€4 re di Francia , e ebbono 
buona pace% 

L' altro di appresso ofae'l re di Francia 
ebbe la yittoria d^'Eìamnitiighi^ si st partì 
-di quello lungo ove fa la battagliale con 
tutta sua oste si paose all'assedio alla terra 
di Litla , ©▼' era rkichiuso e rimaso tnesser 
Filippo di F^iatidra con certa buona gente 
d'arme per -difefidere la terra e quella tut- 
ta circondata y si che nullo ne potè» uscire 
*né entrare; e girara Toste del re pi* di sei 
miglia , e fecei*ifzare mmlti dificii e torri di 
legname per combattere, la terra <^'l ca«teU 
lo, il quale eira molto forte e bello, fatto 
per lo re alla priMna guerra; e di certo sansa 
tango dimoro si creéea il re avere la TÌlb 
e '1 castello per jforea o p4»r fame. In questo 
stante avvenne grande nMTa'viglia , e bène 
da farne nota e ricordanca: che tornato mes- 
ter gianni di NAmuri^o a Brugg'ra > e richiesti 
quegli ikl paese al eoecorao di Lilla, non 
ìsbSgottiCi né spaventati delle due grandi 
sconfitte ricevute eoa) di certo Silìsea in 
mare e a Monsimpeveri, ma con grande ardi- 
re e buono volere tatti quegli del paese la- 
sciando ogni loro arte e mestiere s* appsrec* 
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cbittrono di venire all'oste; e in tre settima- 
ne dopo la sconfitta / e bbono rii'atti padi- 
glioni e trabaccke, e clii non ebbe panno 
-fino , si le fece di (Sa) buone biancbe a Ipro 
e di Ganlo. £ raunato di tatto il paese ii 
carreggio e tutti i fornimenti d'oste, arma- 
ronsi iiobihnente, e tutti per compagnie d' 
arti e di mestieri , con soprasbergbe nuove 
di finì drappi divisata Tuna compagpQÌa dal- 
l'altra, e furono bene cinquanta miglidia 
d'uomini d'arme, e tutti si giurarono insie- 
me di mai non tornare a loro casa, ch'egli- 
no avrebbono buona pace dal re, o di com- 
battersi con lui e. aon stia gente , perocché 
meglio amayano di morire alla battaglia ch^ 
Tivei'e in servaggio. E cosi caldi e disperati 
ne Tennero al ponte a Gua restona sopra la 
Liscia presso di Lillo, e accamparonsi in- 
contro all'oste del re di Francia; e per loro 
araldi (ciò sono uomini di corte) feciono ri- 
chiedere lo re di battaglia. Quando lo re 
vide venuto cosi grande esercito di Fiam- 
minghi in cosi poco di tempo e cosi disposti 
a battaglia, si maravigliò molto, e temette 
forte, avendo assaggiato a Monsimpeveri la 
Joro disperata furia ; e ricbiese suo consiglio 
de' suoi bnroni, de' quali non v'ebbe ninno 
81 ardito che non avesse temenza , dicendo 
al re: Benché Iddìo adesso ci desse di loro 
la yiuoria , non sarebbe sanza grande pC'^ 
ricolo della nostra gen^ e cara baronia » 
perocch'essl combatteranno €Ome gente di^ 
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sperata» Per la qual cosa il duca di Bra- 
bante, ck' era cenato coiiie iBeuaDO ntl- 
l'uste del re col conte di Sa?oia insieme. 
h' intramisono d' accordo e pace dal re a' 
Fiamminghi ; e come piacque a Dio , e per 
la terna de'Francescbi^ hi pace fu fatta e 
confermata in qilesto modo: eh* e' Fiammin- 
ghi rimarrebbono in loro franchìgia e liber- 
tà per io modo antico e consueto, e eh- egli- 
no riuyrebbono i loro signori liberi delle 
carcere del re di Francia, ciò era mess*r 
Roberto di Bettòna primogenito del conte 
Guido di Fiandra 9 e che succedea a essere 
conte, e messer Gaiglielmo di Fiandra, e 
messer Guido di Namurro sooi fratelli, e 
più altri baroni e caTalieri e borgesi fiam- 
minghi presi; e che il re restituirebbe ni 
conte d'Universa figliuolo del detto messer 
Roberto conte di Fiandra la contea d'Uni- 
versa e quella di Rastrèllo, le 'quali il re di 
Francia per la guerra gli avea tolte e lerate* 
D'altra parte i Fiamminghi per patti della 
pace e ammenda al re, lasciavano a questo 
tutta la parte di Fiandra dal fiume della 
t4Ìscia verso Francia che parlano Piccardo, 
cioè Lilla , Doai, e Orci , e Bettona , con P'à 
Tillate; e oltre a ciò pagare al re in certi, 
termini lihbre duecentomila di buoni pari-^ 
gini. £ oosi fu giurata e promessa , e messa 
a segùizione , e m questo modo ebbe fine la 
dura e aspra guerra dal re di Francia a\ 
Fìamiiùnghi. Lasceremo di questa materia. 
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cb'ba avuto stio fine, e tornereina a nostra ^ 
a dire de' f» Iti d'Italia e della nostra città 
di Firenze « ch'assai dotìIh furono in questi 
tempi. £ prima delL» morta di papa Bc^ne- 
dettO; e di quegli ck^ succedette appresso. 

Cap. LXXX. 

Come morì papaBenedetào^ e della nuova 
elezione di papa Clemente quinto. 

Negli anni di Cristo i3o4 a di 27 del me- 
se di Luglio , morì papa Benedetto nella cit- 
tà di Perugia, e disseti di yeleno; che stan- 
do egli a sua mensa a mangiare > gli venne 
uno giovane vestito e vekito in abito di fem- 
mina servigio le delle monache di santii P&- 
tronella di Perugia , coq^ uno bacino d'ar-* 
gentO; iv'^entro molti belli fichi fiorile pre* 
sentogH al papa da parte delia badessa d'i 
qaello monastero sua di voto. li papa gl'i ri- 
cevette a gran festa , e perché gli cpaagiava 
vuleniicm, e sanza f»rne fare saggio, percbè 
era presentato da femmina, ne mangio assai, 
onde ineontanentei cadde malato, e in pochi 
dì morioi e fa seppellito a grande onore 
a' frati predicatori, ch'era di quello ordine, 
in santoErcobinodi Perugia. Questi fu buo^ 
no nomo 5 e onesto e giusto, e di santa e re-; 
ligios» vita , e avea vo&lia di fare agni bene, 
e per in^di» di certi de' suoi frati cardinali, 
si disse, il Dscic^ao per lo detto. modo mori-» 
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re; onde Iddìo ne rendè loro, se colpa ▼'eli- 
honOf in brieye assai giusta e aperta ven- 
detta , come sì mostrerà appresso. Che dopo 
la morte ùc\ detto pap& nacque scisma, e fu 
^«lude discordia infra *ì collegio de' Cardi* 
tialì d'eleggere papa , e per loro sette erano 
divìsi in due parti quasi uguali; dell'una 
cru capo iiiesser Matteo Rosso degli Orsini 
con nieseer Francesco <^uataui nipote clie fu 
di papa 6onìrrt£io^« deirallra erimo capo- 
rali mess<T Napoleone degli Orsini dal Mon- 
te e*l cardinale da Prato, per rimettere i 
loro parenti e amici Golonnesi in istato, ed 
erano amici del re di Francia , e pendeano 
ih ^ninio ghibeljino. Ed essendo stati per 
ivrtìfo di più di nove mesi rincbiusj, e co- 
istrétti per gli Perugini perché ehiamassono 
pa^d,<e non poteanro avere concordia, alla 
fine trovandosi il cardinnle da Prato con 
mesfser Francesco cardinale de*Guatani in 
segreto luogo, disse: Noi facciamo grande 
male e piastamento della Chiesa a non 
chiamare papa. £ messer Francesco disse: 
E' non rimane per me. Quello da Prato rì- 
spuose : E s'io ci troi^assi buono mezzo, sa» 
resti conientol Rispuose di si; e cosi ragio- 
nando tnsieaie vennero a questa concordia , 
piir industria e sagacità del cardiimle da 
Prato, trattando col detto messer Fmncesco 
Guatani in questo modo gli diede il partito, 
che Fuuo culiegio per levare sogni «os petto 
el ggesse tre olirà montani ^ sofficieiiti uo- 
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mini al papato, cut a loropiacesi^é, e 1*aHro 
roUegìo intra quaranta dì prendesse l'uno 
di que'lre,cui a loro piacesse, e qurgli fos- 
se papa. Per la parte di mes^^er Franoesco 
Guatani fu preso di fare la lezione, creden- 
dusi prendere il vantaggio, e elesse tre ar- 
civescovi oltramontani» fatti e creati per 
papa Bonifazio suo zio, molto suoi amici e 
confidenti, e nemici del re di Francia loro 
avversario, confidandosi quale che V altra 
parte prendesse^ d'avere papa a loro senno 
e loro amico. Infra quegli tre, fu l'arcive- 
scovo di Bordello il primo piò confidente. Il 
savio e provveduto cardinale da Prato si 
pensò, che meglio si potea fornire il loro 
intendimento a prendere mestór Ramondu^ 
del Gotto arcivescovo di Bordello, che nnU 
4<> degli altri, con tutto che fosse creatura 
del papa Bonifazio, e non amico del re di 
Francia , per offese fatte a' suoi nella guerra 
di Guascogna per messer Carlo di Yalos; ma 
c*)noscendolo uomo vago d'onore e di siguo- 
'ria, e ch'era Guascone, che naturalmente 
sono cupidi, che di leggieri si potea pactfi^ 
care col re di Francia ; e così presono il par- 
tito segretamente, e per saramento egli e 
la soa parte del collegio, e ferme dall'uno 
collegio air altro le carte e cautele delle 
dette conveiienze e patti , per sue lettere 
proprie e degli altri cardinali di sua parte 
«crissono al re di Francia, e inchiuse dentro 
sotto Ior« suggelli i patti e convenenze e 
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commissione da loro all'altra parte del col- 
legio ^ e per fidati è baonì corrièri ordinati 
per gli loro mercatanti (non sentendone nul- 
la 1 altra parte) mandarono dn Perugia a 
Parigi in undici di , ammonendo e pregando 
il re di Francia per lo tenore delle loro let- 
tere , che s'egli yolesse racquistare suo stato 
ih santa Chiesa, e rilevare i suoi amici Co- 
lò nnesi, che '1 nimico si facesse ad amico 9 
ciò -era messer Ha mondo del Gotto arciye- 
8COTO di Bordello, l'uno destre eletti più 
confidenti dell'altra parte, cercando e trat- 
tando con lui patti larglii per se e per gli 
amici suoi , perocché in sua mano era rimes* 
sa la lezione dell'uno di queHre cui a lui 
piacesse. Lo re di Francia avete le dette let- 
tere e commissioni, fu molto allegro e sol- 
lecito alla impresa. In prima mandate lette- 
re amichevoli per messi in Guascogna a 
messer Ramondo del Gotto arcivescovo di 
Bordello, che gli si facesse incontro, che gli 
TÓlea parlare; e infra i presenti sei di fu il 
re personalmente con pocfa compagnia e se- 
greta conferito col detto arcivescovo di Bor- 
dello, in una foresta badia nella contrada 
di san Giovanni Àngiolini; e udita insieme 
la messa, e giurata in su l'altare credenza, 
lo re parlamentò con lui, e con belle paròle, 
di riconciliarlo con messer Carlo, e poi sì 
gli disse: Fedi arcii^escovOy V ho in mia 
mano di poterti fare papa s'io \fOgliOy e 
però sono venuto a te; e perciò ^ se tu mi 
G. nu. r. UL i5 
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prometterai di farmi sei grazie eh* io ti 
domanderò f io ti farò questo onore: e ac- 
ciocché tu sie certo eh' io n* ho il podere^ 
trasse fuori e raostrogU le lettere e le com- 
i|dstioii'i dell'ano collegio de' card inali edel- 
1! altro. Il Gaascone covidoso della dignità 
papale 9 veggendo cosi di sabito come nel 
re era al tutto di poterlo fare papa, quasi 
stupefatto dell'allegrezza gli si gittò a' pie- 
di , e disse: Signore mio^ ora conosco che 
m'ami più che uomo che sia, e vuoimi ren^ 
dere bene per male: tu hai a comandare 
e io a ubbidire y e sempre sarò così dispo^ 
sto. Lo re il rilevò suso, e basciollo in boc- 
ca^ e poi gli disse: Le sei speziali grazie 
eh* io voglio da te sono queste. La prima, 
che tu mi riconcili perfettamente colla 
Chiesa , e facci perdonare del misfatto 
eh' io commisi della presura di papa Bo- 
nifazio, Il secondo^ di ricomunicare me 
e' miei seguaci. Il terzo articolo^ che mi- 
concedi tutte le decime del reame per cin- 
que anni per aiuto alle mie spese e' ho 
fatte per la guerra di Fiandra, ti quar* 
tOy che tu mi pronf.etti di disfare e annul- 
lare la memoria di papa Bonifazio. Il 
quinto j che tu renda l'onore del curdina^ 
lato a messer Iacopo e a messer Piero 
della Colonna , e rimettigli in stato y e fai 
con loro insieme certi miei amici cardi'-' 
nali.La sesta grazia e promessa mi riservo 
a luogo e a tempo, eh' è segreta e grande. 
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li 'arcivescovo promise tutto per saramento 
ih sul Corpus Domini j e oltre a ciò gli die' 
per istadichi il fratello e due soci nipoti; e 
lo re giurò « lui e promise di farlo eleggere 
papa. £ ciò fatto, con grande amore e festa 
si partirò, menandone i detti stadicbi sotto 
coverta d'amore e di riconciliargli con mes- 
ser Carlo, e tornossi lo re a Parigi; e incon- 
tanente riscrisse al cardinale da Prato e agli 
altri dì »uo collegio, ciò ch'avea fatto, e 
che picara mente eleggessono papa messer 
Ramotidò del Gotto arcivescovo di Bordel- 
lo, siccome confidènte e perfetto amico. E 
come piacque a l)Io , la bisogna fu si solle- 
cita, cbe in trentacinque dì fu tornata la 
risposta del detto mandato alla città di Pe- 
'rugia molto segreta. E avuta il cardinale da 
Prato la detta risposta, la manifestò al se- 

Freto al suo collegio, e richiese cautamente 
altro collegio , che quando a loro piacesse 
si congregassono in uno , ch'eglino voleano 
osservare i patti, e cosi fu fatto di presente. 
E rancati insieme i detti collii, e come fu 
bisogno a ratificare é còii fermare Tordi ne 
de' detti patti con vallate carte e saramenti 
fu fatto solennemente. E ciò fatto, per lo 
detto cardinale da Prato proposta saviamen- 
te una iiut(>rità della santa Scrittura , che a 
ciò si confacea, e per T autorità a lui com* 
messa per lo modo detto , elesse papa il so- 
praddetto messer Ra mondo del Gotto arci- 
vescovo di Bordello; e quivi con grande aK 
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legrezxa da ciascuna parte fa accettato e 
confermato, e cantato con grandi tocì 7V 
Deum laudamus etc» non sappiendo la par- 
te di qne'di papa Bonifazio lo'nganoo e '1 (53) 
tranello com'era andato, anzi si credeano 
avere per papa quello uomo di cui più si 
confidavano: e gittate fuori le polizze della 
lezione,, gran contasto e zuffe ebbe tra le 
lóro famiglie, che ciascuno dicea eh' era 
amico di sua parte. E ciò fatto, e usciti i 
cardinali di là ov' erano inchiusi, inconta- 
nente ordiuaro di mandargli la lezione e de* 
creto oltre i monti U dov'egli era. Questa 
lezione fa fatta a di 5 di Giugno gli anni di 
Cristo i3o5, ed era stata vacata la sedia 
apostolica dieci mesi e ventotto dì. A.yemo 
fatta sì lunga menzione di questa lezione dei 

Epa, per io sottile e bello inganno come 
tta fu, e per esemplo del futuro, peroc- 
ché grandi cose ne seguirono appresso,. co- 
me per innanzi faremo al tempo del suo pa- 
pato e del successore memoria. E questa le- 
zione fu cagione perchè il papato rivenne 
agli oltramontani e la corte n'andò oltre i 
monti , sicché del peccato commesso per gli 
cardinali italiani della morte di papa Bene- 
detto, se colpa v'ebbono, e della fròdolente 
lezione furono bene gastigati da' Guasconi , 
come diremo appresso. 
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Càp. LXXXI. 

tbti 

rocif Della coronatone di papa Clemente 

^ « quinto e de^ cardinali che fece. 

,f^ Portata la letiope e'I decreto ali* eletto 

gj pai>a arcivescovo di Bordello infino in Goa- 
^ll scogoa doy'egli era» accettò il papato alle» 
^ gra mente > e i'ecesi nominare papa Clemente 
v^ qointo, e incontanente mandò per sue let- 
A iere citafido tutti i cardinali, che Siinza in- 
^ dugio yenissoDo alla sua coronazione a Leo- 
A ne sopra il Roduno in Borgogna 9 e simile 
ricHiese il re di Francia > e'I re d'Inghil- 
terra, e quello d'Araona, e tutti i nominati 
j baroni di là da' monti, che fossono «Ila sua 
coronazione. Della quale richesta e citazio- 
ne, la maggiore parte de' cardinali italiani 
si tennero grayati e forte ingannati , creden- 
dosi , che avuto il decreto ^ yenisse a Roma 
a coronarsi ; e messer Matteo Rosso degli 
Orsini, ch'era il prioro de' cardinali e il più 
attempato, e che più malvolentieri si par- 
tiva da Roma 9 ayvedatosi dello inganno 
ch'egli e la sua parte aveano avuto di questa 
lezione, disse al cardinale dd Prato: Frenato 
se^ alla tua di conducerne oltre i monti, 
ma tardi ritornerà la Chiesa in Italia, 
sì conosco fatti i Guasconi. E venuto il pd- 
fia e' suoi cardinali a Leone sopra Rodano , 
'u consecrato e coronato papa il di di s^nto 

i5 ♦ 
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Martino a dì 11 di Novembre, gli anni di 
Cristo i3o5, iu presenta del re Filippo di 
Francia, e di messer Carlo di Valos, e di 
molti baroni, il qaal«, come promesso gli 
avea , il ricomanico e restituì in ogni onore 
e grazia di santa Chiesa , la qoale gli area 
levala papa Bonifazio, e donogli le decime 
di tutlo il -suo reafS€ per ciinqaé anni : e a 
richiesta del detto re per le presenti (54) 
digiane ^ a dì 2^ del mese di Dicemlire , fecse 
dodici cardinali tra Guasconi e Franceschi , 
amici e ufioiali del re, intra' quagli, come 
pronsesso avea, fece cardinaH messer Iacopo 
e messer Piero della -Co^lonTia , e restitfiigli 
in ogni grazia eh' avea loro tolta e levata 

Sapa Bonifazio; e confermò al re Giamo 
' Araona il privilegio che gli avea dato pa- 
pa Bonifazio del reame di Sardigna. E ciò 
fatto, se n'andò eo'^oi cardinali e con tut- 
ta la corte alla sna città di Bordé//0| ore 
tutti gì' Italia ni > cosi bene i cardim^l come 
gli altri, foroTio male veduti e trattati , se- 
condo il gr^do della loro dignità, perocché 
tutto guidavano i cardinali gua scotti e fran- 
cesici. Nel detto temo fu grandissimo fred- 
do'per tutto, « spezialmente oltre i monti, 
che ghiacciò il Rodano , sicthè su ri si potea 
passare a pie e a cavallo, e tutti i grandi 
fiumi, e il Reno, e la Mosa, e la Senna, e 
rjEra, e lo Scatto ad Ànguersa; e eziandio 
ghiacciò il mare di Fiandra ^ e alle marine 
d^Oianda e Uilanda e Danesmarcbe più di 
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tre leghe infra ninre, che fa gran maraviglia. 
lifiseeTeiAo al<jiianJto <le' ftitU del papa al 
pesente, e tomèremo a noatra ma Uria de' 
fatti di Firenze. 

Gap. LKXXIL 

Come i Fiorentini e'Imcùheai n$9tdiarono 
\ e ^insonb lapittddi Pisida. 

Itegli anni di Gri«1k) 1 3<i5 , avendo 1 Fioren- 
tini ara (e le mafationi dette addietro -della 
. caeciata de' bìancfbi alle porte^ « quella parte 
bianca e ghìbeUina scacciata e vinta 'in latte 
parti quasi di Toscana , salTo.delfa chtA dì 
Pistoia 9 la quale si 'tenea per |iart« bianca 

• ^oì favore de' Pisani e degli Are tini , e eliaii- 
dio de' Bolognesi , i quali si reggeano a ptrte 
bianca ; dubitafndo ì Fiorentini che non cre- 
scesse, la lopo patenBasostegneodo P«st6l^, 

- sì si provvldono e cbiiitnarono ioiro capitano 
di guerra Ruberto duca idi Gal avrà, figliuolo 

' e primogenito rimalo del re Cerlo<secoiido , 
il quale venne >in FireaM^del mese d'Aprile 

• del detto anno con ann masnada ai trecento 
cavalieri araooest e catalani , e nsiolti (55) 
fi]«^ài^»a pie «'Ifl Male fu iiH>lM beUa ^n- 
te^ e afvea trd'lóro di valenti >e rioonAti uo- 
>mini €li guerra; il quale da' Fiorentini fu ri- 
cevuto» a «odo «di re molto onorevolemente. 

. £ riposato alquanto in FireUse , sbordino 
Toste sopra la. città di Pistoia per! gli Fìo- 
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rcntini e Lucchm e oli altri della coiiipa- 
gnia di parte gaeifa di Toscana: e mossono 
bene arventurosMnente col detto daca loro 
capitano a dì ao del presente mese di Mag- 
gio; e' Lucchesi e l'altra amistà vennero dal- 
r altra parte, e circondarono la città intorno 
intorno colle dette osti, e guastarla d'intor- 
no; e poco tempo appresso l'affosserò e stec- 
caro al di fuori con più battifolli, sicché 
nullo ri potea entrare né uscire; dentro 
T'erano tutti i Pistoiesi bianchi e ghibellini, 
e messer Tolossto degli liberti con masnada 
di trecento cavalieri e pedoni assai, soldati 
per gli bianchi e ghibellini di Toscana. E 
stando i Fiorentini nella detta oste intorno 
a Pistoia, si tene«no on' altra piccola oste 
in Valdamo di sopra all' assedio del castello 
d'Ostina, il quale aveano fatto rubellare i 
bianchi ; e quello ehbòno a patti t Fiorentini 
nel presente mese di Giugno , e f eciongli di- 
sfarete mura e le fortexie. Per la detta oste 
ch'era sopra la città di Pistoia , nie»er Ha- 

Soleone degli Orsini cardinale , e 'l cardinale 
a Prato, a petizione de' bianchi e gbibdli- 
ni, ricbiesono papa Clemente ch'egli si do- 
vesse interporre di mettere pace tra' Fioren- 
tini e' loro usciti, com'avea cominciato il 
suo antecessore papa Benedetto per bene del 
paese d^talia, e ch'egli facesse levare l'oste 
da Pistoia: onde il detto papa mandi dae 
suoi legati cherici guasconi, e del mese di 
Settembre furono in Firenxe e tidiroste; e 
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conni fidarono al coniai^ey e simile al duca 
Ruberto» e a' Lucchesi 9 e agli altri capita dì 
dell'oste, che sì dovessono levare dairasse- 
dio di Pistoia sotto pena di scomunicazione. 
Al quale comandamento i Fiorentini e' Luc- 
chesi furono disubbidienti e non sì partirono 
dall'assedio di Pistoia; per la qua! cosa i 
detti legati 9 scomunicaro i rettori della cit- 
tadtì e' capitani dell'oste, e puosono lo in- 
terdetto alla città di Firenze e al coptado. 
Il duca Roberto per non .disabbi dVe al 
papa si partì dell'oste con sua privata fa- 
miglia, e andonné a corte a Bordello ^ e la- 
scio nell'oste il^soo maliscalco messer Dego 
della Ratta Catalano, e tatti i cavalieri i 
q^li v'avea menati al servigio de'Fioren- 
tibi « al loro soldo; e' Fiorentini e' Lac- 
chesi, ricrescendo loro l'assedio al contt- 
nao, e' 'convenia che tutti i cittadini v'an- 
dassono o mandassono come toccava per vi- 
cenda, o.pagassono.nna imposta per capo 
d'uomo com'era tassato, la quale si chiamò 
la sega. Nel detto assedio ebbe molti assalti 
e badalocchi a cavallo e a pie, e dammaggio 
dell'una parte e dell'altra, peroccbèdenì^'O 
.avea franche masnade; e chiunque era preso 
che n'uscisse, air uomo era tagliato il pie, e 
alla femmina il naso, e ripiato dentro nella 
cittA per uno ser Landò d'Agobbio, crudele 
e di^pìetato ufictale, il quale per gli Fioren* 
tini fu soprannpeiàto Longino. E cosi stette 
41. dorò la detta oste tutta la vernata , noo 



Digitized by y^jOOQj^ 



t 



t8* GIOVAWm VILLANI 

'lasciando per nevi tiè|)er piove né per ghiac* 
<ct. A.lta fine Tegnetido a qae* d'entro meno 
la vivanda ^e sentendo che di Bologna era 
-cacciata la parte bianca , avendo perduta 
ogni speransa di soccorso, si s^arrendero 
'salve le persone; e tennonsi insino a tanto 
che nalla ti rimase a mangiare, avendo man- 
jiati i cavalli, e pane di saggina è dì semo- 
a, nero come mora e darò come ismalto, e 
•qnellò ancora fallito. £ ciò fa a di io del 
mese d'Aprile, gli anni di Cristo i3o6. £ 
retidota h teri^a, se n' uscirono le masnade 
-e' caporali de'biancbi e ghibellini. £ avota 
la detti» vittori» di Pistoia i Fiorentini eXuc- 
chesi , feciono tagliare le mara della città e 
gli steccati , e YovFnare ne' fossi , e più torri 
e fortezze feciono disfare^ e il contado di 
Pistoia partirò per metade, e la parte di 
verso levante e del monte di sotto con tutte 
le castella , e '1 piano infino presso alla città 
'ebbbno in pè^He i Fiorentini , prrvilegian- 
*dol»i a perpetuo. E feciono disfare la rocca 
di Carmignano per levarsi dalla vista diFì- 
Tenze, la quale i Fiorentini aveano compe- 
rata da messer Mtisciatto Franzési > che 
e|lieravea data messer Carlo di Valosi quan- 
do fu paciaro in Toscana. £' Lucchesi eb- 
*bono dalla parte di ponente dalla città in là 
Terso Serravalle , e tutta la montagna di so- 
pra y e la signoria della città di Pistoia rimase 
V Fiorentini e a'Luccfaesi, dell'uno podestà, 
dell'altro capitano. E per questo modo fa 
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reggimento e comj^gnia co' ghibellini di: To* 
scana e di Romagna loro anticki nemici , e 
per conforto e soddncimento de' guelfi di Fi- 
renze 9 ievaro la città a romore, e con ar- 
mata roano cacciarono della città e del con. 
tado i caporali di parte bianca , e i gbibel>. 
lini tatti, e asciti di Firenze 9 e ìsbrindirgli 
per rubelli : e ordinaro cbe neuno bianco o 
ghibellino si lasciasse trovare in Bologna , o 
nel distretto, sotto pena dell' avere e della 
persona 9 andandogli cercando e uccidendo 
con loro bargello, deputato per lo popolo 
sopra ciò, con grande seguito di masnadieri. 
£ feciono i Bolognesi incontanente lega e 
compagnia co' Fiorentini e co'Luccbesi e con 
gli altri guelfi di Toscana. 

CàP. LXXXIV. 

Come si levò in Lombardia un fra Dolcino 
con grande compagnia rf' eretici , e fu- 
rono arsi. 

Nel detto anno i3o5 del contado di No- 
vara in Lombardia fu uno frate Dolcino, il 
quale non era frate di regola ordinata, ma 
fraticello sa nza ordine, con errore si levò 
con grande compagnia d'eretici, uomini e 
femmine di contado e di montagne di piccolo 
affare; proponendo e predicando il detto 
frate Dolcino, se essere vero apostolo di 
Cristo, e che ogni cpsa dovea essere in ca* 
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jrJti cqinttney e simile le femioine essere co*- 
^upi > e osandole dod 9ra peccato. £ più al- 
tri sozzi articoli di resia predicava 9 e oppo- 
neva cl^e 1 papa, e' cardinali, e gli altri ret- 
tori di santa Chiesa non osservavano quello 
,cbe doveano né la vita vangelica, e ch'egli 
^dovea essere degno papa. Ed era con seguito 
di più di tremila uomini e femmine» stan- 
dosi in sa le montagne vivendo a comune a 
guisa di bestie ;( e quando falliva loro vittqa- 
glia, prendevano e rubavano dovunque ne 
trovavano; e così regnò per due anni. Alia 
fine rincrescendo .a quelli che seguivano la 
detta dissoluta vita, molto scemò sua setta , 
.e per difetto di vivanda, e per le nevi cb' 
erano, fu preso per gli Noaresi e arso con 
Margherita sua compagna , e con più altri 
ooniini e femmine che con lui si troyaro io 
quegli errori. 

Gap. LXXXy. 

Come papa Clemente fece legato in Italia 
messer Napoleone degli Orsini cardina- 
le , e come /u male ricevuto, 

Nell'anno i3o6, avendo rapporto papà 
Clemente dalle genti cV^gli mandò in Fi- 
renze, come t suoi comandamenti non eranp 
ubbiditi di levare l'oste da Pistoia , sì s' in- 
degnò contro a* Fiorentini , e per sodduci- 
mrnto e consiglio del cardinale da Prato, si 
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fece legato e pnciaro generale in Itatia mes- 
ser Napoleone degli Orsini dal Monte , car- 
dinale, e diegli grandi privilegi e autorità- 
di: il quale si partì da Leone sopra Rodano y 
e passò i monti ; e mandando a' Fiorentini 
che volea venire in Firente per fare pace e 
concordia da loro ai loro asciti ; quelli che l 
règgeano la città , per sospetto di lui noi voi- | 
lono ricevere; onde da capo gli scomunicò » 
e confermò lo interdetto, e andonne alla 
città di Bologna del mese di Maggio , e volea 
somigliantemente pacificare i Bolognesi in- 
sieciie, e rimettere in Bologna i loro usciti 
hianchi e ghibellini. Quelli che règgeano la 
terra avendo preso sospetto di lui, ( perchè 
parea che favorasse I bianchi e' ghibellini, ) 
e per aodduci mento de' Fiorentini, di Bolo- 
gna villanamente raccommiataro, minac- 
ciato per lo bargello della persona senonTO- 
tasse la terra. Il quale sanza indugio si par- 
tì , e andonne alla città d'Imola in Roma- 
gna , che si tenea per gli bianchi e ghibelli- 
ni; e andandone per lo contado di Bologna» 
gli furono rubati e tolti molti de' suoi arnesi 
e some, per la qual cosa il detto legato aspra- 
mente procedette contro a loro per iscomu- 
nica e interdétto della tèrra , e privolli del- 
lo stadio, e scomunicò qualunque scolaro 
andasse allp studio a Bologna. 
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j CàP. LXXXVl. 



C'irne i Fiorentini assediavo ed ehbonà il 
forte castello di Montaccianico e disfe^ 
. ciQnle^ efecionofarela Scarperia. 

Nel detto anno del mése di Maggio , i Fio« 
rentini andarono ad oste sopra '1 caftello di 
Montaccianico in Mugello « e paosonfi T as- 
sediò; il quale castello era 'de' signori Ubai- 
dini, ed era molto bello e ricco > e fortissi- 
mo di sito e di doppie mura 1 perocché l'avea 
loro fatto edificare con grande spendio e di- 
Itgenzia il c^rdin^le Ottaviano loro consor- 
to; nel quale castello s'erano ridotti gran 
mrte degli Ubaldini, e quasi tatti i riDelli 
oiancbi e ghibellini asciti di Firenze^ e fa- 
ceano guerra e soggiogavano tutto il Mu- 
gello infino air Uccella toio. E al detto ca- 
stello stette Toste infino all'Agosto, gitian- 
dovi dificii e faccendoni cave, ma tutto era 
invano , se non che gli Ubaldini tra loro 
vennero in discordia , e il lato di niesser 
Ugolino da senno il patteggiaro co' Fioren- 
tini per mano di messer Gerì Spini loro pa- 
rente , e diedonlo j>er promessa di quindici- 
mila fiorini d'oroì ^nde di gran parte n'el)- 
boDO male pagamento. £ quegli che v' erano 
dentro l'abbandonare , e andarne sani e sal- 
vi^ e 'I ciMtdlo fu tatto abbattuto e disfatto 
per gli Fiorentiiii ^ba non vi rimate casa 
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ne pietra sopra pietra. E fecioDO fare i f . < 
rentini giuso al plano di Magèllo nel laogo 
detto la Scarperia , una terra per fare batti- 
Yolle agli tJbaid^ni, e torre i loro fedeli , è 
•féciongli francbi, acciocché Montaccianico 
mai non si potesse riporre. E cominciòssi la 
detta terra a edificare a di 7 di Settembre 
^li anni di Cristo i3o6, e paosonle nome 
santo Barnaba* E ciò fattoi del mese d* Ot- 
tobre Tegnente i Fiorentini cavalcarono con 
loro oste oltre l'Alpe , e guastarono tutte le 
terre degli Ubaldini , percb^aveano fatta 
|;nerra e ritenuti i bianchi e' ghibellini. 

Gap. LXXXVII. 

Come I Fiorentini raffortificaro il popolo 1, ' 

ejeciono il primo esecutore degli ordini 
- della giustizia. 

Nel detto anno i3o6 del mese di Dicenu 
bre, parendo a'popolani di Firenze che i 
loro grandi e possenti a Tessero presa forsa 
e baldanza , per la guerra fatta e Tittorie 
avute centra i biaiictii e ghibellini usciti di 
Firenze 9 sì Tollono riformare il popolo di 
Firenze 9 e chiamarono dìciannoTe gonfalo- 
nieri delle compngnie , e che tatti i popolani 
per contrade com'erano ordinati, quando 
bisogno fosse traessono con arme al loro gòn- 
laloiie, e all'offerta della festa é\ santoGio- 
ranni andassòno co' détti goèifalòni; che' in 
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prima s'andava ciascuna delle venton' arti 
per loro, e sotto il loro gonfalone della detta 
arte. E ciò ordinato e messo in ordine di 
giastizia, e' diedono loro diciannòve gonfa- 
loni al modo d'insegne dell* antico popolo 
vecchio , e poi al tempo che '1 cardinale da 
Prato venne in Firenze, erano rinnovellati. 
Bene erano al suo tempo venti gonfaloni , 
che n'era ano balzano in san Piero Scherag- 
gio, che 'I lasciaro; e dove al tempo del le- 
gato da Prato non avea ne' gonfaloni null'al" 
tra insegna se non dell'arme delle compa* 
gnie e del popolo, si vi s' aggiunse sopra cìa«- 
8cano gonfalone il rastrello dell'arme del re 
Carlo, e chiamossi il baono popolo guelfo. 
E del mese di Marzo vegnente, per fortifi- 
camento del popola feciono venire in Firen- 
ze i' esecutore degli ordinamenti della giu- 
stizia, il quale dovesse inchiedere e proce- 
dere contro a' grandi che ofifendessono i po>- 
polani. E il primo esecutore che venne in Fi- 
renze ebbe nome Matteo, e fu della città 
d'À.melia di terra di Roma , e fu valente uo- 
mo e mollo temuto da'grandi, e fatto cava^ 
liere per lo popolo; delle quali novitadi e 
riformazione di popolo i grandi si tennero 
forte gravati. 
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Gap. LXXXVIIL 

Di grande guerra che si comincia al mar-» 
ckese da Ferrara , e come morio. 

Nel detto anno iSoS, i Veronesi, Manto* 
▼ani, e Bresciani feciono lega insieme, e 

f rande guerra n>o88ono «l marchese Àzsoda 
Isti <jh'era («ignore di Ferrara , per sospetto 
preso di lui, ch'egli n«n volesse essere si- 
gnore di Lombardia, perch'alea presa per 
moglie nnn figliuola del re Carlo; e corsona 
la sua terra, e tolsmgli pia di sue castella. 
Ma l'anno appresso fatto suo isforzo, e con 
aiuto della gente di Piemonte e del re Car- 
lo, fece oste grande sopra loro, e corse le 
loro terre, e fece loro grande dammaggio» 
Ma poco tempo appresso ammalò il detto 
marchebe , e si mori in grande stento e mU 
«eria ; il quale era staio il più leggiadro e ri* 
dottato e possente tirsnnoche fosse inLom* 
bardia , e di Ini non rimase figliuolo neu-* 
no- (56) madornale, e la sua terra e signoria 
rimase in grande questione tra fratelli e ni- 
poti, e uno suo figlinolo bastardo, cb'avea 
home messer Francesco, il qoate i Viniziani 
molto favoraTano perch'era nato di Vinegìa ; 
e molta briga e guerra con danno de'Vini- 
zinni ne segui appresso, come innanzi per 
gli tempi faremo menzione. 
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Gap. LXXXIX- 

Com^ m'esser Napoleone Orsini legato 
Vienne ad Arezzo ; e dell* oste eh* e" Fio • 
rentinifeciono a Gargosa. 

Negli anni di Cristo 1807, meseer Na po- 
pone de^li Orsini legato per la Chiesa si 
parti di Romagna e passò in Toscana , e Ten-> 
ne alla città d'Arezzo , e dagli Aretini fu ri-« 
ccTuto a grande onore : e stando in Arezsp 
raunò tatti i suoi amici e fedeli di terra di 
Roma-, delia Marca, del Ducato, e di Ro* 
magna, e gli usciti bianchi e ghibeilinì di 
Firenie e dell'altre terre di Toscana , iit 
quantità di millesettecentocavalierie popolo 
grand issimo', per fare guerra a' Fiorentini. 
I Fiorentini sentendo sua venuta e raunata , 
sì si gaernirono, e richiesono gii amici, e 
trovarsi nel torno di tremila cavalieri , e più 
di quindicimiU pedoni , e partirsi di Firenze 
del mese di Maggio, non attendendo che 1 
legato e sua gente gli assalisse, e con loro 
oste n'andarono francamente in sul contado 
d*ÀrezBo, e tennero la via di Valdambrta, 
guastando il paese; e presono più castella 
del comune d'Arazzo e degli libertini, e fe- 
cionle disfare. £ andando verso Arezzo, si 
puosono a oste al castello di Gargnsa, e 
quello strinsono con battaglie e difìcii, e 
erano per averlo , ma il legato per levarsi 
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d'addosso la detta oste, con savio consiglio 
de'baoDÌ capitani di guerra ch'erano con 
lui, si partì d'ÀreeEO con tutta sua caval- 
leria e gente , e fece la via di Bibbiena per 
U Casentino , e venne infìno al castello di 
Romena* mostrando di scendere l'Alpe, e di 
venire alla città di Firenze, dando saono 
che gli dovea essere data là terra. I Fioren- 
tini sentendo sua venuta, ebbono grande 
paura e gelosia, e feciono grande guardia 
nella terra, e rimandarono nell'oste a Gar- 
gosa per la loro cavalleria e gente; ma in- 
nanzi che ì messi vi giugnessono, que'del- 
r oste sentirò la partita che il legato fece 
d'Arezzo, e come facea la via del Casentino; 
temendo della città di Firenze, incontanen- 
te si ricolsono, e la sera quasi di notte si 
partirono disordinatamente, e tutta la aotte 
cavalcarono chi meglio ne potea venire. La 
quale partita de' Fiorentini e di loroam\c\ 
fu sanza alcuno danno, ma non sanza gran- 
de vergogna di mala condotta e di grande 
pericolo. Che se il legato avesse lasciati in 
Arezzo trecento cavalieri e mille pedoni , e 
alla levata de' Fiorentini gli avessono assa- 
liti , ne tornavano 8con6tti. E per lo detto 
modo chi prima e chi poi si tornarono in 
Firenze ; e saputo ciò il legato si tornò con 
SUB gente in Arezzo. Dopo queste cose il 
legato andò a Chiusi e al castello della Pie- 
ve, e più trattati d'accordo ebbe co' Fioren- 
tini, i quali mandaro a lui loro ambasciado* 
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riy cercando di rimettere in Firenze i bian- 
chi e' ghibellini concerti patti, e pacincar- 
gli insieme. £ dopo molte rivoltare, i Fio- 
rentini Tion' fidandosi , e tegnendo il legato in 
vana speranza , tutto il trattato tornò nien- 
te. Per la qualcosa il legato voggendosi non 
ubbidito e scemato il sao podere /con pbco 
onore ai partì di Toscana , e tornossi oltre i 
monti alla corte, lasciando i signori cbe 
reggeano Firenze scomunicati , e la città 
e '1 contado interdetto. E rimasi i Fiore«-. 
tini male disposti, del presente mese di Lu- 
glio del detto anno feciono sopra i cberici 
dna grande e grave impòsta; e perchè non 
voleano pagare, più ingiùrie furono fatte 
a' cberici, e a' loro osti e fìttainoli ^ e pui^ 
convenne che pagassóno. £ la Badia- di Fi> 
renze, andandovi l'uficiale esattore coti sua 
•famiglia, i monaci chiusono le porte, e so- 
narono le campane: perla qual cosa dal por 
polo minuto e da' malandrini, con sospigni- 
.mento di loro^ possenti vicini grandi e popo- 
lani che non gli amavano , furono corsi a fu- 
rore, e tutti robati. £ poi il comune, per- 
ch'aveano sonato, volea tagliare il campa- 
nile da pie, e disfecionne dì sopra presso che 
la metade; la quale furia fu molto biasi«- 
•mata per la buona gente dì Faenze* 
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Cap. XC. 

Come morio il huono re Adoardo 
d' Inghilterra. 

Nel detto anno 1807 del mese di Giugno^ 
mono il buono e yalenle Adoardo re d'In- 
ghilterra, il. quale fu uno de' più valorosi ai- 
Kori e savio de' cristiani al suo tempo, e 
ne avventuroso in ogni sua impresa di U 
da mare contra i saracini , e in suo paese 
contra gli Scotti, e in Guascogna contra i 
Franceschi, e al tutto fu signore dell' ìsoU 
d'Irlanda e di tutte le buone terre di Sco^ 
sia , salvo che il suo ruliello Bnberto diBu» 
Sto fattosi re degli Scotti , si ridusse con suoi 
seguaci a' boschi e montagne di Scozia, il 
quale dopo la morte del detto re Adoardo 
fece gran cose contro agi' Inglai lesi. Apprrs«- 
80 la morte del buòno re Adoardo, Adoardo 
Suo primogenito prese per moglie Isabella 
figliuola del re Filippo dì Francia, e die- 
dono compimento all'accordo della quistio- 
ne di Guascogna, e sposata' la detta donna 
del mese di Gennaio presente, la quale era 
delle belle donne del mondo, e poi la P«- 
squa di Resurresso vegnente si fece coronai- 
re , egli e la reina con grande festa e onore. 
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Cap« XCL 

Cerne il re di Francia andò a Piaieri a 
papa Clemente , per fare condannare la 
memoria di papa Bonifazio. 

Nel detto anno e meise di Giàgno iSoy^ 
essendo papa Clemente venato colla corte 
a petizione del re dì Francia alla città di 
PìUieri , il detto re di Francia con tre suoi 
figliuoli > e con messer Girlo di Yalos, e mes- 
ser Luis suoi fratelli , e con molti altri ba- 
rpni e cavalieri^ é col conte di Fiandra e 
suoi figliuoli je fratelli, vennero a Pittieri : 
e dato per lo papa compimento e fermezia 
alla pace del re di Francia al conte di Fian* 
dra e' Fiamminghi > il re di Francia richiese 
al papa la quinta cosa che s'aveva fatta prò* 
mettere , quando il re gli promise di farlo 
fare papa , cioè eh' egli condannasse la mer 
moria di papa Bonifazio , e facesse ardere le 
sue ossa e corpo: é fece opporre contra lui 
a' suoi cherici e avogadi quarantatre articoli 
di reaia» profferendo dì provargli; onde il 
papa è suoi cardinali furono in grande turr 
haziòne per la detta richesta', perocché '1 re 
volea o per ragione o per forza fornire le 
prove, e come detto è addietro, il papa 
gliel'avea promesso e giurato; e di ciò si 
«pentea molto, ma non s osava scoprire con^ 
tra '1 volere del re ; e torto e abbassamento 
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delJa Chiesa gli parea fare, se l'assentisse, 
perocché in papa BooìEazio dì ragione non si 
trovnra nalla memoria di resia, ma si tre* 
>aya per lo sesto libro delle Decreta fi ch'egli 
fece comporre, molto cattolico e utile, e 
per papa Bonifazio si trovava molto esaltata 
la Chiesa e le soe ragioni; e ancora pìÀ, del 
collegio de'cardinali va Tea di qnegli ch'avea 
fdtti papa Bonifazio, e 'I cardinale da Prato 
intra gli altri era uno di qnegli; e se la me- 
moria di papa Bonifazio fosse dannata , con- 
veniva che fossono disposti del cardinalato. 
Per la qual cosa, così la setta de'cardinali 
ch'aveano tenuto col re di Francia in qne«- 
sto caso erano contro a lui, come quegli 
della setta del nipote di papa Bonifazio. E 
stando la Chiesa in questa contumacia è per- 
srgQÌzione fatta per lo re, il papa non sapea 
che si fare, che male gli parea a rompere ì\ 
suo saramento e promessa fatta al re, e peg- 
gio gli parea a corrompere e guastare la 
Chiesa di Roma. À.lla (ine strignendosi di 
ciò a segreto consiglio col savio cardinale da 
Prato, che sapea le sue segrete promesse» sì 
gli disse: Qui non ha che uno rimediò^ 
•cioè che ti conviene dissimulare col re, e 
che tu gli dichi , che , perchè quello ch^egh 
domanda di papa Bonifazio sia forte caso 
•€Z passare per la Chiesa , e parte. del col- 
Jt'gio de'cardinali non vi s* accordino, con- 
-viene di necessita, e ancora pia acconcio 
^el suo intendimento , e più abbominàzior 
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ne della memoria di papa Bonifazio , che 
le pruove degli articoli eh^egli gli oppone 
si facci ano in concilio generale y efia.pià 
autentico e fermo, E per non avere conta^ 
sto y sì metterai dinanzi al collegio , ckei 
per più grandi e utili coscy in bftne estatg 
di santa Chiesa e de' cristiani , che bisogni 
si faccia in concilio generale; e che in 
quello, farai pienamente quello che do- 
manda. E 7 detto concilio ordina e com* 
poni alla città di Fienna , per piii comu*- 
ne luogo a' Franceschi, e Inghilesi, e 7>^ 
deschi y e Italiani, e a quegli di Lingua-* 
doca; e a questo non ti potrà opporre né 
cont radiare: e ciaf accendo, tu eia Chie^ 
sa sarai in tua libertà ; e partendoti di 
qui e andando a Vienna , sì sarai fuori 
delie sue forze e di suo reame. À.I papa 
pìacqae oiolto il consiglio , e miselo a seguir 
ziònè, e fece la risposta al re: onde il re %\ 
tenne forte gravato; ma non potepdo.a ciò 
bene contradìre, promettendogli il papa cb^ 
bene il servirebbe, e («ccendogli molte altre 
grazie e ricbeste, acconsenti, credendosi si 
adoperare al concilio a Vienna , cbe gli ver- 
rebbe fatto il suo intendimento. E così sì 
tornò a Pariglie mandò Luis suo primo fi- 
gliuolo in Na varrà con grande compagnia di 
baroni e cavalieri, è i'ecelo alla città di 
Pampalona coronare del reame di No varrà; 
e ^1 papa piuvicato di fare concilio , e deter- 
iiiinato d'ivi a tre anni a Vienna, con tutta 
G. P^Ul. r. Uh «7 
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ia corte poco tempo appresso usct del rea- 
lme di Francia^ 6 venne a AyìgbodeitiProen* 
fea nelle terre del re Haberto. 

Gap. XGII. 

Come e per che modo fu distrutta l* ordine 
e magione del tempio di Gerusalem , per 
procaccio del re di Francia, 

Nel dt>tto anno i3o7, innanai che 'I re di 
Francia si partisse dalla corte a Pìltieri, sì 
accusò edinunziòal papa per sodJucìmento 
de* suoi u&ciali , è per cupidigia di guada- 
gnare sopra loro y il maestro del tempio e la 
magione di certi crimini ed errori , e che al 
re fu fatto intendere eh* e' tenàpieri usava- 
no. Il primo movimento fu per uno ptìure 
di Monfaleone di Tolosana della detta ordi- 
ne, uomo di mala vita ed eretico, e per gli 
suoi difetti messo in Parigi in perpetuale 
carcere per lo suo maestro. £ trovandovisl 
dentro con uno NoffbDei nostro Fiorentino, 
pieno d'ogni magagne, siccome uomini di- 
sperati d'ogni salute, e mulÌ£Ìosi e rei, tro- 
-varo la detta falsa accusa, e per guadagnare 
e uscire di prigione per aiuto del re. Ma 
ciascuno di loro feciono poco appresso ma- 
la fitte: Noffo impiccato, e 1 priore (57) mor- 
to a ghiado^ Per fare al re guadagnare la 
misono innanzi à* suoi unciali, e'detti'la mi- 
"sano dinanzi al rè; onde per sua avarizia si 
mosse il re, e si ordinò e fecesi promettere 
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segretamente al papa, di disfare Pordina 
de' tempieri ,. opponendo contro a loro molti 
articoli di resìa: ma più si dice che fu per 
trarre di loro molta moneta, e per isdegni 
presi col maestro del tempio e colla magio* 
ne. Il papa per levarsi d addosso il re di 
Francia , per la vichesta cb'egli atea fatta 
del condannare papa Bonifacio, come a verno 
detto dinanzi, o ragione o torto che fosse , 
per piacere al, re egli assentì di ciò fare: e 
partito il re, in ono di , nomato per sue let- 
tere y fece prendere tutti i tempieri per lo 
aniverso mondo, e staggire tutte le loro 
chiese e magioni e possessioni , le quali era* 
no quasi iunumerahili di podere e ricchez* 
ze; e tutte quelle del reame di Francia fece 
il re occupare per la sua corte, e a Parigi 
fece prèndere il maestro del. tempio , il qua- 
le avea nome fra Giacche de' signori da MoU 
lai in Borgogna , con sessanta cavalieri (58) 
frieri e gentili nomini, opponendo contro a 
loro certi articoli di resia , e certi villani 
peccati contro a natura che usavano tra JO'*- 
ro; e che alla loro profesnone giuravano 
d'atare la magione a diritto e a torto, e a 
uno modo quasi come idolari , e sputavano 
nella croce, e che quando il loro maestro si 
consegrava era di nascoso e privato , e non 
si sapea il modo : e opponendo che i loro aii* 
ticessori per tradimento feeiono perdere la 
terra santa, e pi'endere alla Monsura il rm 
Luis e'suoi. E aopra ciò Catte dare per lo f 
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oerte pruore, gli fece tormentare di drverti 
tormenti perchè confessassono^ e non si tro- 
vava che niente volessono di ciò confessare 
né riconoscere. £ tegnendogli più tempo in 
pregione a girande stento , e non sappiendo 
dare fine al loro processo, alia fine di fuori 
di Parigi a santo Antonio, e parte a san Luis 
in Francia ; in uno grande parco cbiaso di 
legname, cinquantasei de'detti tempieri fece 
legare ciascuno a uno palo, e cominciare a 
mettere loro il fuoco da 'pie e alle gambe a 
poco a poco, e l'uno innanzi all'altro am» 
monendogli, che quale di loro volesse rico- 
noscere i errore e' peccati loro opposti po- 
tesse scampare; e in su questo martorio con- 
fortati da' loro parenti e amici che ricono- 
scèssono , e non si lasciassono così vilmeate 
morire e guastare, ninno di loro il volle con- 
fessare ; e con pianti e grida scusandosi co- 
m* erano innocenti e fedeli cristiani , chia- 
mando Cristo e santa Maria e gli altri santi, 
col detto martorio tutti ardendo e consu- 
mando finirono loro vita. £ rìserbato il mae- 
stro loro, e '1 fratello del Dalfino d' Alter- 
na, e fra Ugo di Paraldo, e un altro dé'mag- 
giori della magione, e stati ufìciali e teso-» 
rieri del re di Francia, furono menati a Pit- 
tierl dinanzi al papa, e fuwi il re di Fran- 
cia, e messo loro grazia se riconoscessono il 
loro errore e peccato, alcuna. cosa si dice ne 
oonfessaro; e tornati a Parigi, e venuti due 
cardinali legiti per dare sentensia econdou- 
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Dare l'ordine sotto la dftta confessione , a 
per dare alcuna disciplina al detto maestro 
e suoi compagni , essendo incontro a nostra 
dama di Parigi in su grandi pergami , e Ietto 
il processo^ il detto maestro del tempio si 
levò in pie gridando che fosse udito : e fatto 
silenzio per lo popolo, sì si disdisse y cbe inai 
quelle resìe e peccati loro opposti non èrano 
state vere, e che T ordine dì loro magione 
^ra santa e giusta e cattolica , ma ch'egli era 
ben degno di morte, e voleala sofferire in 
pace, perocché per paura di tormento e per 
lusinghe del. papa e del re, in alcuna parte 
. r aveano per inganno loro confessate. E rotto 
il sermone e non compiuto di dare sentenzia » 
si partirò i cardinali e gli altri prelati di 
quello luogo. £ avuto consiglio col re, il 
detto maestro e suoi compagni in su risola 
di Parigi dinanzi alla sala del re^ per lo 
modo degli altri loro frieri furono messi a 
martirio 9 ardendo il maestro a poco a f oco, 
e sempre dicendo. che la magione e loro re- 
ligione era cattolica e giusta, accomandan- 
dosi a Dio e a santa Mìaria ; e simile fece il 
fratello del Dalfino; fra Ugo di Paraldo, e 
l'altro 9 per paura del martorio, confessare 
e raffermaro quello eh' aveano detto dinanzi 
dal papa e al re, e scampato, ma poi morirò 
miserami^nte. £ per molti si disse che furono 
morti e distrutti a. torto e a peccato , e per 
occupare i Wo. beni , i quali pòi per lo papa 
furono priTii^iati , e dati alla magione dellp 

»7* 
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Spedale > ma cooyennegK loro ricogliere e rU 
comperare dal re di Francia e dagli altri 
prencipi e signori , e con tanta quantità di 
moneta, che con gl'interessi corsi poi, la 
magione dello spedale fu ed è pia povera che 
non era prima del loro proprio, o che Iddio 
ti dimostrasse per miracolo. £ lo re di Fran- 
cia e* suoi figliuoli ebboho poi molte vergo- 
gne e avversftadi , e per questo peccato, e 
per quello della presura di papa Bonifazio , 
come innanzi si farà menzione. E nota, che 
ia notte appresso die '1 detto maestro e '1 
compagno furono roartorizzatt, per frati e 
altri religiosi le loro corpora e ossa come 
relicpiie sante furono rioolte, e portate vìa 
in sacri luoghi. In questo modo fa distrutta 
e messa al niente la ricca e possente ma- 
gione del tempio di Gerusalem, gli anni di 
Cristo i3io. Laseerenio de' fatti di Fraaeia, 
e torneremo a'noatri fatti d* Italia. 

Gap. xeni. 

Di uùvitadi is sconfitte che furono in Ro- 
magna e in Lombardia* 

Nel detto anno i3o7 ^^' mese d'Agosto, 
essendo i guelfi di Komagna all'ass^io a 
Brettinoro, la lega de' ghibellini di Roma* 
gna ragonati insieme con loro amistà scon- 
fissero i guelfi, e furoime tra morti e presi 
piììi di duemila tra a pie e a cavallo. £ 
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]^Aprì1e Tegnente i3o8 «il popolo della città 
di Parma con trattato di Orlando de'Rossi 
e de* suoi cacciarono di Parma messer Gili- 
berto da Correggio, il quale n'era signore; 
per la qaal cosiLs'nccompagnò co'Mantarsmi 
e Veronesi, e imparentossi co' signori della 
Scala ; e del mese di Giugno, vegnente il 
detto messer Giliberto yeime verso Parma 
con la foria di messer Cane della Scala >. e 
con qaella de' Mantovani e Parmigiani.. I 
Parmigiani uscendo, contro a loro furono 
sconfitti, e 'I detto messer Gbiberto tornò 
in Parma e funne signore ^.e caccionne i Rossi 
e' suoi nemici , e fece moEsare la testa a. ven- 
tinove popolani , i quali erano stati caporali 
alla sua cacoiata. 

GAP. XCIV. 

Come fu morto il re Mberto d* Alamanna. 

Nel detto anno i3o8 in caien di Maggio, 
lo re Alberto d'Alamagna, cbe s'attendea 
d' essere imperadore , fu morto a ghiado da 
uno suo nipote a tradigione a uno calicare 
d'uno fiume scendendo della nave , per ca- 
gione cbe 1 detto re Alberto gli occupava il 
retaggio della parte sua del ducato d Ostc- 
ricb. Lasceremo alquanto delle cose de'fo>* 
restieri, e torneremo a raccontare delle no- 
vitadi che ne' detti tempi furono nella no- 
stra città di Firenze. 
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Gap- XCV. 

Come uno podestà di Firenze si fuggì col 
suggello dell' Ercole del comune* 

Nel detto aoiio i3odj easendo podeKtà di 
Firenze uno messer Carlo d* Amelia , fratel- 
lo dei primo esecutore degli ordini della giu- 
slìt\n , avendo egli e sua famiglia fatte in 
Firenze molte baratterie , e guadagnerie , e 
pessime opere y e già di ciò molto scoperto , 
teij^endo«i al suo sindacato essere condunna- 
to ^ ritenuto , la notte di santo Gioyanni del 
mese di Giugno , furtivamente si faggi con 
sua (irivata fatniglia , onde Cu conduonato 

Ser bariitteria. £ per riavere pace e danari 
al comune, sì ne portò seco il suggello dt:l 
comune , dov' era intagliata V imagine del- 
l'Ercole , e tennelo piìi tempo, stimandosi * 
cHe '1 comune il traesse di bando , e rìconi- 
perasselo molta moneta : onde il comune il 
mise in abbandono operando altro suggello, 
e notificandolo in tutte parti, sìccbè non fos- 
se data fede a quello suggello: alla fine il 
suo fratello gliele tolse , e rìmiindoUo in Fi- 
renie , e d'allora innanzi s'ordinò , cbe né 
podestà uè priori tenessono suggello di co- 
mune, ma fecionne guardiani e cancellieri i 
frati conversi di Settimo , che stanno nella 
camera dell'arme del palagio de' priori. 
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Gap. XCVI. 

Come fu morto il nobile e grande dita- 
dino di Firenze mtsser Corso de' Do- 
nati. 

Nel detto anno i3o8^ essendo nella città 
di Firenze cresciuto scandolo tra 'nobili e 
potenti popolani di parte nera che guidava- 
no la città y per invidia di stato e di signorìa, 
come si cominciò al tempo del romore della 
ragione , come addietro facemmo mensione ; 
questo invidioso portato convenne che par- 
torisse dolorosa 6ne, che per le peccata de)* 
la superbia , e invidia , e avarizia) e altri 
vizi che regnavano tra loro j erano partiti in 
setta ; e del T una era capo messer Corso db' 
Donati con seguito d'alquantr nobili e di 
certi popolani, intra gli altri quelli della 
casa de' Bordoni, e dell' altra parte erano ca-» 
pò messer Rosso della Tosa , messer Gerì 
Spini , e messer Pazzino de' Pazzi y e messer 
Bétto Bronci léscbi co' loro consorti , e con 
quegli de Cavicciuli, e di pia altri casati 
grandi e popolani , e la maggiore parte dei- 
la buona gente della cittade , i quali atea-* 
no gli ttiici e'I governa mento della terrò e 
del popolo. Messer Corso e' suoi seguaci pa^- 
rendo loro esser male trattati degli onori e 
ofici a loro guisa , parendogli essere piò de* 
gni, porocch' erano stati i principali rico- 
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voratori dello stato de/ neri , e cacciatori 
della parte bianca; ma per 1* altra parte si 
disse> che messer Corso volea essere signore 
della cittade e non compagnone ;qaale cUe 
si fosse il yero o la cagione , i detti, e que- 
gli che reggeano il popolo Taveano in odio 
e a grande sospetto y dappoi s' era itnpa* 
rentato con Oguccione ddla Faggiaola, ghi- 
bellino e nimico de* Fiorentini; e ancora il 
iemeano per lo soo grande animo e podere 
e seguito y dubitando di Ini che non togUes*^ 
se loro lo stato e cacciasse della terra , e 
massimamente perchè trovarono , che '1 det- 
to messer Corso avea fatta lega e giura col 
detto Uguccione della Faggiuola suo suo- 
cero , e, mandato per luì e per suo aiuto. 
Per la qual cosa , e per grande gelosui, su* 
bitamente si levò la cittade a. remore, e so^ 
naronò i priori k campane a martello, e 
fu ad arme il popolo e* grandi a pie e a ca* 
vallo» e le masnade de'Catulani col ma1i-> 
scalco del re^ ch'era a posta di coloro che 
guidavano la. terra. E suoitamonte, coin'e-^ 
ra ordiiiato per gli sopraddetti caporali, fu 
dat^ una inquisizione ovvero accusa alla pò* 
d^tà , eh' èva messer Piero della Branca 
d' Agobbio , incontro al detto messer Cor-, 
so, opponendogli come dovea e volea tra- 
dire il popolo , e sommettere lo stato del- 
la cittade , faccendo venire Uguccione de 
Fag^nola co'gbibellini e nimici del comu * 
ne. £Ja richiesta gli fu fatta ^ e poi il 
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{)an<lo, è poi la condannagioné : in meno 
d'uiia ora, ganza dargli pi^k termine al prò* 
cesio, me^ser Corso fa condannila io come 
rubelto e traditore del sao comane , e in- 
contanente mosso da casa i priori il gon* 
fnlone della giustizia con podestà , capita-^ 
no y ed esecutore , con loro famiglie e co' 
l^onfeloni delle compagnie , col popolo ar- 
matto e le masnade a caTallo a grido di 
pojpolò per tenire «He case dove abitava 
messer Corso da son Piero Maggiore, per 
fare Teisecazione. Messer Corso sentendo la 
persecnziòne che gli era mossa, (è chi dis- 
se per esser forte a fortiire il suo proponi- 
mento , attendendo Uguccione della Fag*- 
giuola eàtì grande gente > che già n'era giun- 
ta a Remole ) sì s'era asserragliato nel bor* 
go di san Piero Maggiore appiè delle torri 
del Cicino , e in Torcicoda , e alia bocca 
che va verso le Stìnche , e alla via di san 
BrocOlo con fòrti sbarre, e con genti as* 
sai suoi consorti e amici armati , e con ba# 
lestra , i quali erano rinchiusi nel sèrra» 
glio al suo servigio. Il popolo cominciò a 
combattere i detti serragli da più parti, e 
messer Corso e' suoi a difendere francamene 
te': e diirò la battaglia gran parte del di, 
e fu a tinto, che coii tutto il podere del 
popolo , se 'l rinfrescamento della genie di 
Uguctiionè , e gli altri amici dì contado in* 
vitati per messer Corso gli fossono giunti 
a tempo^ il popolo di FirenBe avea quello 
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giorno assai a tare ; che , perdi è fossato 
assai y erano male in ordine e non molto 
in accordo 9 perocché a pa]rte di loro non 
piacCci. Ma sentendo la gente d' Ugucclon9 
come messer Corso era assalito dal popoloi 
si tornò addietro, e i cittadini ch'erano 
nel serraglio si cominciarono a partire, on- 
«le rimase molto sottile di genti , e certi 
del popolo mppono il muro dei giardino di 
contro alle Stinche, e entrarono dentro con 
grande gente d' arme. Veggendo ciò mes- 
ser Corso e' suoi , e che '1 soccorso d'CJgnc- 
cione e degli altri suoi amici gli era tar- 
dato e faUito, sì abbandonò le case, e6ag- 
^iRsi foori della terra , le qaali case dal pn- 
polo furono incontanente rubate e disfatte^ 
e messer Corso e' suoi perseguitati per al- 
qaantì cittadini a cavallo e Catalani, man» 
dati in praova che '1 pigliassono. £ per Boc- 
caccio Caviociuli fu giunto Gherardo Bor- 
doni in ^uir Affrico , e morto, e tagliata* 
gli la mano e recata nel corso degli Adi- 
mari, e confitta ài T uscio di messer Ten- 
dici degli Adimari su j consorto, per nimi- 
stade avtita tra loro. Messer Corso tutto so- 
lo andandosene , fu giunto e preso sopra a 
RoTCKKano da certi Catalani a cavallo , e 
menandolne preso a Firenze, come fu di co- 
sta a san Salvi, pregando quegli che 'I me-> 
navano, e promettendo loro molta moneta 
se lo scampassono, i detti volendolo pure 
menare a Firenze, siccom'era loro impo- 
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sto da' signori, messer Corso per panra di 
f enire alTe mani de' suoi oemici e d' essere 

!;iastiziato dal popolo y essendo compreso 
QHe di gotte nelle wani e ne' piedi, si la* 
sciò cadere da cavallo. I detti Catalani yeg- 
gendolo in terra « l'imo di loro gli diede 
d' una lancia per la gola d'uno colpo mor* 
tale 9 e lasciaronlo per morto: i monaci del 
^etto monistero il ne portaro nella badia, 
e olii disse che imianzi che moi^isse si ri- 
mise nelle n^ani di loro in luogo di peni* 
tenzia y e cbi disse che il troyar morto, e 
l'altra mattina fa seppellito in san Salvi 
con piccolo onore e poca gt^n te , per tema 
del comttue. Questo messer Corso Donati 
fu de' più 'savi, e valente cavaliere, e il più 
bello parlatore, e il meglio pratico, e di 
«maggiore nominanza , e dì grande ardire e 
imprese eh' al suo tempo fosse in Italia, e 
bello cavaliere di sua persona e grazioso, 
ma molto fu mondano , e di suo tempo fat- 
te in Fifeuze molte coagiuraAÌ/9ni e scan* 
dali per avere stato e signoria : e però ave- 
mo fatto della sua fine si lungo trattato, 
perocché fu gri^ode novijtà alla nostra cit- 
ta de, e seguirne molte cose appresso per la 
sua morte , come per gì' intea46nti , ai .p<H 
tra comprendere , acci^«chà ^ia assempro a 
quegli ohe sono a venire. 
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Gap. XCVIL 

Come arse laChiesa di Luterano di Roma, 

Nel detto anno i3o8 del mese di Giugno, 
s'appreseli faoco ne' palagi papali dì santo 
Giovanni Laterano di Roma , e arsono tutte 
le case de^calonaci, e tutta la chiesa e cir- 
cuito , e non vi rimase ad ardere se non la 
pìccola cappelletta in volte di Sancta San- 
ctorunt y ove si dice cb'è la testa di santo 
Piero e quella di santo Paolo , e molte re- 
liquie di santi : e ciò fu con grandissimo 
dammaggio di tesoro e d' arnesi ^ santa lo 
'rifinito danno della chiesa e palasti e case« 
Poi sappiendolo papa Clemente , l'anno ap- 
ipresso Vi mandò suoi unciali con grande 
quantità di moneta , e la detta chiesa fece 
ristorare , e rifare più bella e piò ricca cVie 
non era prima, e simile i palazzi papali e 
le case de'calonaci , e penarsi a fare parec- 
chi annt^e costarono molto tesoro alla chiesa. 

Gap. XCVIII. 

Comt i grandi di Samtniniaio dis/eciona 
' il loro' popolo. 

Nel detto anno i3o8 del mese d' Agosto, 
i grandi di Samminiato del Tedesco, come 
sono Malpigli e Mangiadori , per soperchi 
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lìcevuti dal popolo di Sani miniato , ovvero 
perchè '\ popolo gii tepea corti per modo 
che non poteano signoreggiare la terra a 
loro senno > si accorderò insieme e fecìono 
venire loro amistà di fuori , e con armata 
mano combatterò col popolo e scon6sson* 
gli , e molti n' qccisono e presono , e a cer- 
ti caporali feciono tagliare la testa , e tutti 
i loro ordini arsono y e la campana del po- 
polo fticiono sotterrare , e tennero poi il pò* 
polo in grande servaggio, in fino che le dette 
due case non ebbono discordia tra loro. 

Gap. XCIX. 

Come i Tarlati furono cacciati d* Arezzo^ 
e rimessivi i guelfi. 

Nel detto anno i3o8 del mese di Gen-- 
naio, il popolo d'Arezzo con aiuto e favo-* 
re d' Ugucciooe da Fai^giuola che badava 
d'esserne signore, cacciarono della cittade 
ì' signori di Pietraraala detti Tarlati , per 
soperchi e oltroggi che faceano a' cittadi- 
ni ; e poco appresso vi riiuisono la parte guel- 
fa» che quegli di Pi etrama la n'aveano te- 
nuti fuori per ventun' anni ; e. quegli che 
signoreggiavano la cittade , eh' erano mi-i 
schiuti guelfi e ghibellini , si faceano chia- 
mare la parte verde ; e mandarono loro am* 
basciadori a Firenze , e feciono pace coTio- 
reiilini , come i Fiorentini U seppono di- 
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Tisare; m» poco tempo durò onesto stnlo 
io Àretco, cbe vi tornarono i Tarlati. 

Cap. C. 

Come gli Uhaldini tornarono a uhbidien^ 
za titl comune di Firenze. 

In qnesto medesimo tempo ì signori Ubai- 
dini s' accordarono co' Fior(*tìtini , e venne- 
, ro in Firenze a fare reverenza e le coman- 
damenta del comune, e [Sg) sodaro Fa cit- 
tadinanza cK tenere il passaggio dell' Alpi 
sicuro , per idonei mallevadori. E '1 comu- 
ne di Firenze dimise e perdonò loro ogni 
misfatto, e accettogli per cittadini e distrit- 
tuali, loro, e* loro fedeli e terre, e che in 
ogni atto e fazione dovessono fare al comune 
come d^strtttnali t cittadini. 

car ci. 

Per ch^ mvdo fii elctio imperadore dì 
Roma Arrigo conte di Lusimborgo, 

Nel detto lunno i3o8 , essendo morto lo re 
Alberto d'AIamagna , come dicemmo addie- 
tro, pet* t» cui morte vacava lo^*mperio, e i 
lettori d'Àlamagna erano in grande discor- 
dia tra loro di fat*e la lezione; lo re di Fran- 
cia senteVldò Ih df^tta vacazione, ») si pensò 
che gli Terrebbe fornito il suo intendimento 
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con pòca (atica, per la sesta promessa che 
gli avea fatta pnp Clemente segrétamente^ 
qaando gli promise di ifarlo fare papa , come 
addietro facemmo menzione; e ranno suo 
segreto consiglio con messer Carlo di Valos 
suo fratello, e quivi scoperse il suo intendi- 
mento, e il lungo desiderio ch'egli avea 
avuto di fare eleggere alla Chiesa di Roma 
a re de' Romani messer Carlo di Valos, e 
eitiandio vìvendo Alberto re d'Àlamagna, 
colla sna forza e podere e dispendio , e coi 
podere del papa e della Chiesa: ch'altre 
volte per antico avea rimossa la lezione de' 
Greci ne't^ranceschi e de* Franceschi ne** 
gl'Italiani, e dcgl'Italioninf gli Alamanni, orck 
maggiorm(*nte ci dee venire fatto , dappoiché 
vaca lo'mperio, e massimamente per la detta 
promessa e saramento che gli avea fatta papa 
Clemente, quando il fece fare papà. £ sco- 
perire tutto il segreto contratto con Ini, e fat- 
to ciò, domandò il loro consiglio e fece gin*^ 
rare credenza: a questa impresa fu lo ré 
confortato per tutti gli suoi consiglieri^ é 
che in ciò s' aoperasse tutto il podere della 
corona e di suo reame , sicché venisse fatto , 
sì per l'onore di messer Carlo di Valos che 
n'era degno, e perché l'onore e dignità deU 
lo 'mperio tornasse a' Franceschi , siccome 
fu per antico lungo tempo per gli loro an- 
ticessori, Carlo Magno e gli suoi successori; 
Inteso per lo re e per messer Carlo i) con-^ 
forto e buon volere éeì suo consiglio , sì fa-* 

i8* 
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TODO mollo allegri y e ordinaro che sansa in* 
dugio lo re e messer Carlo con grande fona 
di baroni e cavalieri d'arme andassooo a 
Vignone i^l papa 9 ipnanzi che gli Alamanni 
•facessono altra lezione 9 mostrando e dando 
boce che la sua andata fosse per la richest^ 
fatta contra la memoria di papa Bonifaùoj 
e che quando il re fosse a corte , richiedesse 
al papa la sesta segreta promessa, cioè d' 
eleggere e confermare imperadore di Roma 
luesspr Carlo dì Valos , e trovasse^! si forte 
di sua gente, che nullo cardinale né altri , 
Bè eziandio il papa, non l'ardissi? a (60) ri* 
fusa re. £ ciò ordinato, sì comandò a' baroni 
e cavalieri che s'appareccbiassooo d'arme e. 
di cavalli a fi^re compagnia al re per andare 
alla corte a Vignone, e quegli del siniscalf 
cato di Proenza fossono apparecchiati, e do- 
rea no essere io numero di più di^^eifnila ca- 
valieri d'arane. Ma come piacque a Dio, per 
non volere che ia Chiesa di Rema fpsse al 
tutto sottoposta alla casa di Francia, qu,e-i 
sto apparecchiamento del re e suo intendi- 
mento fu fatto segretamente (61) assentire 
al papa per uno dei segreto consiglio del re 
di F'rancia. Il papa temendo delia venuta del 
re con tanta forza ) e ricordandosi della sua 
promessa fatta , riconoscendo ch'era molto 
contrarla alla, libertà della Chiesa, si ebbe 
segreto consiglio solamente con mes^r d'O- 
stia cardinale da Prato, che gii aveano pre- 
so sdegno col re di Francia per U disordiuii* 
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té ricbestei e perchè se la Chjesii urente con- 
dannata la •memoria di papa. Boni faxio, ciò 
ch'ayea fatto era casso e annullato , e '1 car* 
dinule da Prato fo per Bonifazio fatto car* 
dinaie con certi altri^ come detto aveino in 
altra parte. Il detto cardinale udendo qaello 
che sentia il papa dell' intenzione e della ve-^ 
outìa del re di Francia, sj disse: Padre sati^ 
iOf (jui non ha che uno remedio ^ cioè, che 
innanzi ti faccia la richesta il re , per te 
s* ordini eo'prencipi della Magna segretar 
mente e con i studio j eh* eglino facciano le^ 
zione d' ituperio. Al papa piacque il consi^ 
glio, ma disse : Cui volemoper imperadorel 
Allora il cardinale molto antiveduto, non 
tanto solamente per la libertà della Chiesa , 
quanto a sua proprietà e di sua parte ghi- 
bellina, per volerla rilevare in Italia, disse: 
Io sento che 7 conte di Lusimborgo è òggi 
il mi^iore uomo della Magna ^ e il pia 
lealjte il più franco e più cattolico , e non 
mi dubito , se sviene per te a questa dignità , 
e /i' egli non sia fedele « obbediente a teca 
santa Chiesa , e uomo di venire a grandis-» 
sìme cose. Al papa piacque per la buona fa* 
ma che sentia di lui, e disse: Questa lezione 
come si può fornire per noi segretamente, 
mandando lettere con nostra bolla, che noi 
senta il collegio de' nostri frati cardi nalif 
Rispuose il cardinale: /i^a' a /«i e a'iedgri 
tue lettere col piccolo e segreto suggello^ e 
io scriverò loro per mie lettere più a pieng 
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il tuo intendimento , e manderoUe per mia 
famigliare', e così fa fatta E carme piacque 
a Dio , eionti i messaggi nella IMTagna e pre- 
sentatele lettere, in otto di i prencipi della 
Magna furono congregati a Midelborgo , e 
ìtì sansa ninno discordante elessero a re de' 
Romani Arrigo conte di Lnsimborgo; e ciò 
fn per la indùstria e stadio del detto cardi- 
nale, che scrisse a' prencipi infra l'altre pa- 
role: Fate d^ essere in accordo del tale^ e 
santa indugio^ se non, io sento che la Ic'^ 
zione e la signoria dello *mperio tornerà 
4^ Franceschi. Fatto ciò, la lesione fu pah- 
Ì>licata in Francia e rn corte di papa incon- 
tanente; non sappiendo il modo il re di Fran- 
cia, che facea l'apparecchiamento per an- 
dare a corte, si tenne ingannato, e mai non 
fa poi amico del detto papa. 

Cap. CH. 

Come Arrigo imperadore fa confermato 
dal papa. 

Nel detto anno, essendo fatta la lesione 
d'Arrigo di Lusimbòrgo a re de' Romani , si 
mandò a Vignone a corte a papa Clemente 
per la sua cònfermasione il conte di Savoia 
ano cognato , e mescer Gaido di Namurro fra- 
tello del conte di Fiandra sno cugino ^ i 
lattali dal papa e dn' cardinali onorcroTemèn- 
te furono ricevuti, e del mese d'Aprile t3o8/ 
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per lo papa il dello Arrigo fu conferionto a 
iroperadore, e ordinato che '1 cardinale dal 
Fieseo e '1 cardinale da Prato Tossono legati 
in Italia , e in sua compagnia quando venisse 
di qua da'tnonti , comandando da parte della 
Chiesa che dà tutti fosse ubbidito. Inconta- 
nente eh* e' suoi ambasciadóri farono tornati 
colla confermazione del papa, se n'andò ad 
Asia la Gappeliain Àlamagna, con tatta la 
baronia e prelati d'AIamagna 9 e fuvyi il 
duca di BrabantC; e '1 conte di Fiandra , e '1 
conte d'Analdo, e pia barotil di Francia , e 
ad Asia per l'arcivescovo di Calogna onore^ 
volemente e sanza nnllo' contasto fa della 
prima corona coronato, il dì della Epifa- 
nia i3o8; a re de'fiomani. 

Gap. cui. 

Come i Viniziani presono la città 
di Ferrara e poi la perderò. 

Nel detto anno i3o8 a di 10 di Gennaio, i 
Viniziani presono per forza di loro navilio la 
città di Ferrara , la quale era della Chiesa 
di Roma , e cacciarne messer Francesco da 
Esti ; per la qual cosa dal sopraddetto pHpa 
furono scomanicati , e centra loro fxtto gran 
processo, e a chi desse aiuto alla Chiesa fa 
fatta grande indulgenza per, due legati ddl 
papa che vennero in Lombardia, i quali con 
r aiuto de'Bolognesi e della lega di Lom- 
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bardia della. parte della Chiesa ^ racquìsta* 
rono Ferrara» salvo il castello Tedalgo ch'era 
in capo della terra , molto forte e grandci 
che rimase a' Vinìzìani, e in quello mese i 
Vìniziani furono sconfitti a Francolino, ch'e- 
rano venuti per assediare Ferrara, per la 
gente della Chiesa. 

Gap. CIV. [ 

Come il maestro dello spedale prese , 
risola di RòdL 

Nell'anno i3o8 del mese di Febbraio, i 
frieri dello spedale ebbono grandi privilegi 
dr)l detto pupa Clemente^ di grandi perdot^ 
nanse n chi facesse loro aiuto al conquisto 
d'oltremare, e per Italia andarono predi- 
cando y e raunarono moneta assai , e poi la 
state vegliente .il loro maestro. da Napoli 
fece sup passaggio , e presono. 1 '.isola di Ro- 
di in Turchia /con grande danno de' saraci- 
ni e de' Greci. 

Cap. CV. 

Come il re d* A r aorta s' apparecchiò \ 
di venire in Sardigna. 

Nel detto anno e mese , apparecchiandosi 
jl re d'Arappa dì venire a prendere Sardi- 
fina, e avea richesti i Fiorentini e'Luccheti 
e la taglia di 'f'oscana di fare compagnia con 
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loro a guerreggiare i Pisani, i detti Pisani 
gli mandarono loro aoibasciadori in tre ga- 
lee con molta moneta , onde il detto re s\ ri- 
mase della detta ìin{»resa. 

Gap. evi. 

' Come i guelfi furono cacciati di Prato , 
e poi lo racquistarono. 

Neir anno iSog a dì 6 d'Aprile, ì bianchi 
c'ghibellinr di Prato ne cacciarono fuori i 
guelfi e* neri; il seguente dì iu per loro rico- 
verato coU'aiuto dei Fiorentini e de' Pisto- 
iesi , e per gli Fiorentini ri fa messa la si- 
gnoria. 

CAP.CVII. 

Come i Tarlati tornarono in Arezzo 
e cacciarne i guelfi. 

Nel detto-anno a dì 24 del mese d'Aprile > 
i Tarlati d'Arezzo con loro parte gbibel li- 
na tornarono in Arezzo, e cacciarne fuori ì 
guelfi e' verdi ; e uccisoitne assai , e ruppono 
Ih pace eh' aveano co* Fiorentini. 

Gap. C Vili. 

' Quando morì il re Carlo secondo. 

Nel detto anno il dV di Pentecòsta a dl3 di 
Maggio 9 mori il rè Carlo secondo ^ il quale 
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fu uno de' larghi e graziosi siguori cbe al sua 
tempo yiye98e 96 nel suo regno fu chiamato 
il secondo Alessandro per la cortesia; ma per 
altre virtù fu di poco valore > e magagnato 
in sua vecchiezza disordinatamente in vizio 
carnale, e d'usure pulcelle , iscusandosi per 
certa malattia ch'avea di venire (6a) misel- 
lo: e lui morto, a Napoli fu soppelUU^a 
grande onore. 

Cap. CIX. 

De* segni eh* apparirono in aria. 

Nel detto anno i3og a di iodi Maggio , di 
notte 9 quasi al prjmo sonno, apparve in aria 
uno grandissimo fuoco, grande in quantità 
d'una grande galea 9 correndo dalla parte d' 
aquilone verso il meriggio con grande chia- 
rore, «teche quasi per tutta Italia fu veduto, 
e fu tenuto a grande maraviglia ; e per gli 
più si disse che fu seguo della venata idUILo 
mperadore. 

Gap. ex. 

Come i Fiorentini ricominciarono guerra 
ad Arezzo, 

Nel detto anno a dì i3 di Maggio, caval- 
carono ì Fiorentini dAe(^ei|to(j63) carente e 
certi pedoni, e la masnada de' Catalani col 
>79aiÌHcalco del duca al monte SaBsaTÌno>^he 
si teoea per gli Fioreptìlii# odi li andaro in 
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8«1 contado d'Àrexxo ardendo e gaastando, 
e farono infino alle porte d'Arezzo, e fecio- 
no danneggio assai. Poi a dì 8 di Giugno si 
tornarono in Firenze sani e salvi. 

^ - . Cap.CXL 

pome i Lucchesi v oliano disfare Pistoia y 
f • è* Fiorentini furono contradianti. 

' > Nel detto anno in caien di Giugno 9 i Luc- 
cliesi venneraa Serravalle popolo e cavalie- 
ri inanimati di disfare Pistoia al tutto , o 
almeno la loro m'etade: la qoal cos» a' Fio- 
rentini non piacqtiey parendo loro spietata e 
crodel cosa. Diedóno pait>ja a'Pistolesi cW 
si difendessoiio >; e' a oki di Firenze gli voles^ 
se aiutare, sicché coli 'aiuto di messer Lippo 
Vergei lesi, che tenea il castello della Sam- 
bqca , essendo i Lucchesi già a Pontelungo ^ 
gli ripararono con danno «< vergogna 'di loro» 
Per la qual cosa i Fiorentini acconsentirò 
a'Pistol esi che i<i ferina ssonò la terra; i quali 
in due dì rimondarono i foSM e rifeciono gli 
steccati con hertésche intorno al(a città*, e 
a ciò furono uomini e donne e fanciulli, pre- 
ti e religiosi, che fu tenuto gran cosa. La 
*qnal benignità e pietà deTiorentini tòi-nò 
riorof poi per più. volte molto contradia , con 
grandi pericoli e> spendii de' Fiorentini , sic- 
òome^ionanai per'g4i tempi si farà menzio* 
Jiir,;e più volte poi fu più 'commendata la ^ 
G. Vili. r. ///. "9 
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de'Fioreniioi. 

Cap. CXII. 

Coine il re fi,ubert0 fu coronato del regno 
di Cicilia e di Puglia. 

L «ano i3og del mete di GisgnD» il duca 
Ruberto, allora primogenito del re Carlo, 
andlè.per niare. da fibpoli io PfoeDUi alla 
certe eoa gcaiide oaTÌlio di galee e nandc 
compiifiiia» e fa coronato a rè dì Cicilia e di 
Pugili» da papa Clemeote^il di di tanta Ma* 
rÌH di Sfitteoibre del detto anno , e acqae^ 
tato di tutto il presto che la Chiesa aret 
fatto al. padre e allafolo per la guernidi 
Cicilia, il quale ai dice ch'ei^he più di tre- 
4yfi)to migliaia d'enee d'oro. Nel detto anno 
mese i guelfi Careno cacciati d'àmelia fer 
la ìforaa df ' Colonneài. 

Gap. CXIM. 

Come 0li Anconitani /aroma tconfitii 
dal conte Federigo. 

Nei detto anno e mese di Gìogeo, il conte 
Federigo da Mootefeltra con'quelli da ksi e 
d'Osirao, ed altri Marebigiani gbibellini 
•aconiissono.gli Anconitaiii eb'emne a oste 
a^pm il contado di Jiesi: foronae ira presi 
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e morti, tra A carallo e dì pie, più di cin- 
qaemila. 

Gap. CXI V. 

Come mesttr Ukizzino Spinoli fu cacciato 
di Genova e sconfitto. 

Hai d«t|r^ afelio i3o9 di 1 1 di GiugnOi est 
sendó «toewer UhiiMÌno àSpiooli idgMÓrètii Q^" 
nova^« oaoctatihe pift tempo dinàimi gu^U 
fi^«-po^ gli Oriìé loro fle^uiloVe; gli: Spinati 
siioi con»OTt-i da.lbasflo^elait^rsl tebea fQ^ita' 
Èi a giiÌB* di tiraniM , i detti usòiti , cobi i 
gaelfì come i ^hibeMìni, latta lega e cbo^pa* 
gttia Tennero con laro isforse d » gente k cai* 
▼allo e popolo di Genova a piiè agitai , infino 
in Pcinserera per rientrare in GénoTa.' M 
detto ineaser DhizEino con >ixo «fono di gf ivf. 
te a cavallo e popolo dì Genova a pie éi fece 
allo incontro, gli asciti vigorosaniente a^- 
aalendo il popolo di Genova , il quale 6raf 
partito, e male seguirò mesf)ér Ubiecino^ 
ma si mriiono in fuga, onde fu sconfitto con 
piccola mòrta liti di gente e si fugi;) in S>'r^ 
ravalle co'aqoi segnaci. Gli Crii, e'G-rintialMi^ 
e gii altri asciti ai ri entra ro in Genova san *> 
sa fHre altra novità , se non che feciono di«« 
afare il castello dì Lnccnli ch'era inGenova> 
del detto ihesser Vbhihto. 
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Cap. CXV. 

Come i Viniziani furono sconfitti 
^Ferrara. 

Nel detto anno all'uscita di Loglio, i Fio- 
rentini mandarono caTalieri e pedoni in ser- 
vigio della Chiesa al cardinale Pelagrà, ni- 
pote e legato del papa, il qaale era aUocoovso 
di Ferrara, che v'erano ì Viniziani per co- 
mune ad oste per terra e per acqua, onde il 
detto legato ebbe a grande grada da 'Fioren- 
tini^ ch'erano interdetti d^b Chiesa, e però 
non lasciaro il servigio. Poi il Settembre ve- 
gnente là gente del legato co' Fiorentini e 
Bolognesi combatterò co'Viniziani e scohj^s- 
songli a di 27 d'Agosto prossimo, onde rima- 
sono tra morti e presi e annegati in Po^de' 
Viniziani pia di seimila nomini, e perderò al 
tutto Ferrara e '1 castello Tedaldo. Poi l'an- 
no appretto tornando il detto legato in To- 
scana venne in Firenze, e per li Fiorentini 
gli fu fatto grande onore,e presentargli due* 
mila fiorini d'oro, el carroccio ^li andò^ in- 
contro con grande processione: perla qual 
eosa e servigio fatto il detto legato assolvet- 
te i Fiorentini dHÌla 'nterdizione e seomuni. 
ca, e riconci liogli col la Chiesa della discordia 
dove gli aveva messi messer Napoleone^ come 
addietro si fece menzione, e rendè l* o6cìo 
aTiorentini a di 26 di Settembre anno detto. 



Digitized by V^OOQIC 



LIBRO OTTAVO 225 

Gap. CXVl. 

Della guerra de' P^olttrràni e que* di 
Sangimi guano . 

Nel detto anno iSag del mese d'Agosto, si 
cominciò grande guerra tra' Volterrani eque' 
di Sangioiignano per qaìstione di loro con« 
fini; e ciascuno fece sao isforzo di più di set- 
tecento cavalieri per parte, e durò la guerra 
più mesi con grande spendio edammaggio 
deiPuna parte e dell'altra, d'arsioni e di 
guasto e di più avvisamenti. I Fiorentini e' 
Sanesi assai si tra vagì in ro d'acconciargli in* 
sieme: quando vòlea l'uno non yolea l'altro^ 
che si tenea sovorchìato. Alla fine i Fioren- 
tini vi cavalcarono con grande isforzo, di- 
cendo d'essere conti- Sì la parte che non voles- 
se r accordo. Quegli dibattuti di spese e 
della guerra, $i rimisono ne'Fiorentini, e per 
gli Fiorentini fu giudicata e terminata la 
qotstione, e messi i termini a' confini , e 
ciascuno a' suoi termini fece una fortez- 
za, e fu fatta la pace. £ nel detto mese d'A- 
gosto scurò tutta la luna ;epoi l'ultimo di 
di Gennaio scurò gran parte del sole ; e '1 
Febbraio seguente ancora scurò la luna. Nel 
detto anno fu grande dovizia di pane e di 
▼ino: valse lo staio del. grano in Firenze snl- 
cli otto, e '1 cogno del mosto in certe partì 
xneho di soldi qnai'anla. 

19* 
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Cap. CXVII. 

Còme §li Orsini di Ronia/urono sconfitti 
da'Colonneaim . 

Nel detto anno del mese di Ottobre y 'si 
riscontrare certi degli Orsini e de'Goìonnesì 
e di loro seguaci, in qoantità di quattrocen- 
to a cavallo, e foori di Roma, e combatterò 
insieme , e' Colonnesi si farono vincitori , e 
favvi morto il conte dell'Angui ilara, e presi 
sei de^li Orsini , e messer Riccardo della 
Rota degli Anibaideschi ch'era in loro cooi- 
pagnia. 

GAP. CXVIII. 

Come gente d' Arezzo furono sconfitti dal 
maliscalco de' Fiorentini^ 

Nel detto anno, di Febbraio, il re Ruber- 
to mandò in Firenze sua bandiera al sao ma- 
liscalco eh era in Firenze con trecento cava- 
lieri catalani, che in prima che fosse coronato 
a re , il suo detto maliscalco portava pure 
pennone della sopransegna del duca. Il detto 
maliscalco per provare la bandiera, e per an- 
dare in servigio di que'della città di Ca«tel-* 
lo, i qt^ali aveano richiesti i Fiorentini d'aiuto 
contra ^li Aretini con sua gente a cavallo e 
a pie, coli tre de^naggiori di Firenze per se- 
sto, e con certi pedoni eletti si partirò di Fi* 
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renze martedì a dì 10 di Febbraio, e furono 
intorno trecencinquanta cavalieri e seicento 
pedoni. Feciono ia vìa di Valdamo e poi per 
Vallelunga all'olmo d'Arezzo^ guastando per 
lo contado d'Arezzo. Gli Aretini popolo e 
cavalieri e usciti di Firenze con Uguccione 
da Faggiuola loro capitano sotto Cortona si 
pararono loro dinanzi credendogli avere sor- 
presi, e gli assalirò per loro feditori, i qua- 
li dal detto maliscalco e Fiorentini furono 
rotti y e Ugoccìone col popolo si faggi ad 
Arezzo, in isconfitta,,e rimasonvi morti Van4 
ni de'Tarlati^ e Cione deGherardini, e uno 
de' Pazzi di Valdamo con più altri, e tre 
di loro bandiere ne vennero co' pregioni a 
Firenze. Con tutta ia vittoria , fu tenuta 
folle andata perché si misono in forte passo 
e nella forza de' nimici. 

Gap. CXIX. 

Come i Fiorentini feciono oste ad Arezzo. 

Nell'anno i3io, di 8 di Giugno, i Fioren- 
tini con. loro amistà in quautilé di duemila 
cavalieri e popolo a pie grandissimo, si par- 
tirono di Firenze per andare ad oste ad 
Arezzo. Prima si partissoho venno«io lettere 
e messi da Arrigo imperadore , comandando 
.a' Fiorentini che Poste non andasse sopja a 
Arezzo, con ciò sia cosa ch'ell'era sua terra, 
e ch'egli intendea di pacificarli insieiae aifó 
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sua venuta in Italia. Per la qnal cosa in Ff- 
renze n'ebbe quistione, che chi volea e chi 
non tolea che Toste T'f^mhissp. Alla fine ri 
popolo pur vinse eh' eir andasse, e andò inG- 
no al vescovado vecchio di Arezzo, e quivi 
si fermò il campo guastando intorno la terra» 
e più battaglie si diedono alla terra, e gran 
parte degli steccati da quella parte per gli 
Fiorentini s'abbatterò, e dissesi permeiti 
che la terra s'arebbe avuta per forza , pe- 
rocché gli Aretini erano in 6eboie stato, se 
non che certi grandi di Firenze per nudrire 
la guterra e moneta che n'ebbono ( se'l vero 
fu) non t'assentirono Alla -fine si partì l'oste, 
« la sciare uno batti foli e molto forte presso 
ad Arezzo a due miglia al poggio ch'è sopnt 
a ll'o Imo, fornito dì genti con gli usciti cf'A- 
rezzo, il quale fece loro molta gtterra;e'Fio- 
rtntini tornarono in Firenze sani e salvi, a 
dì l5 di Luglio anno detto. 

Cap.CXX. 

Come, gli ambàscia dori d^ Arrigo re de* Ro- 
mani svennero in Firenze. 

Nel detto anno dì 3 di Luglio, vennero ih 
Firenze messer Luis <Ji Savoia eletto sena- 
tore di Roma con due prels^ti chcrici d'Ala- 
ni»giia, e messer Simone Filippi da Pistoia, 
amb(>8ciadorì dello ^npe^adore, richrggendo 
il comune di Firenze che s'npparecchiassono 
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di brìi oQOfre'alU '8u^- ooroiiasipQe, e che 
gii tadnd<|saero -loro, airibascì^dori ' a Losai il-^ 
na? e richiésono e eomhndaroào eli<$ F oste 
eh-' età ad Arejszo si ducesse pdrtife.* Fu per 
gli Fiorentini fatto uii. grande e bello censi-* 
gUo y ove sàViameote «paosero lóro amba- 
sdiEita; Risponditore fa 'fatto |/er lo tomtinb 
mé^er Betto Brahél I esebi , ti qnnìe prima 
lispaòse con parola sixperbe è disoneste/ ofi* 
deda'sai^iì fu poi biasimato; pioi per mess^r 
Ugplieo Torniiqninci sariamente risposto, e 
cortesemente, contenti si partirono a dì 'la 
di Luglio, e andarono nel Poste de'Fiorentini 
ad Arezzo, e feciono il somigliante comanda- 
mento si partisse l'oste; la quale non si parti 
per ciò. Rimasersi in Arezzo i detti araba- 
sciadori assai indegnati contro a' Fiorentini. 

Gap. CXXI. 

Di miracolosa sente che s'andarono 
battenao in Italia, 

Nel detto anno apparì grande maraviglia, 
rbe si cominciò in Piemonte , e venne per 
Lombardia e per la riviera di Genova, e poi 
per Toscana , e poi quasi per tutta Italia , 
cbe molta gf?nte minuta, uomini e femmine 
e fanciulli sanza numero, lasciavano i loro 
mestieri e bisogne e colle croci innanzi s'an- 
davano battendo di luogo in luogo, gridando 
misericordia^ e faccende fare Tono al l'altro 
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moltt fMi, Ipvpamlo pii gniti « fenitenciai 
1 JPioitentiti é pie flhre città <nMi gli laieì^» 
fono «nti^rc io \ot0 terre, «a gii .tCMCM^m^ 
no dicendo el/era male tegmile nèila tmris 
oveenMM^mEoel detto leai|M>»a dìitai^ 
Maggio t) il tToi FtancWi fece a Parigi: aipdeti) 
il maeatroldel tempie co» cinqoanrtMqnaittra 
aooi frieti de' maggiori della magiotte loppo** 
aeado loro reata s ma i pSà disaonacbe fn 
loro fatiotartoy e per occupare le levo pos-* 
aeaaioiM^ ;e «Uà loro morte rioofiotiBcmloii e 
eonfeisandoti baaai ertitiaiii. 
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Gap. L 



(i) Ordine d* arbiiratoiofAmt^omm* 
l^iainito dì arbitri, cioè, d'uomini rivestiii 
di potesti legislatira. Nel Vocabolario «i 
trova ^questa ?oc« in aueato tfignifioàto^ ma 
senza esemiiio. Neil' eais. d«l Muratori y e io 
altre ancora , sfi troTa invece ordine di at^ 
Mtrio; e fu Terameote un arbitrio degli £- 
ditori il cambiar la vera e diritta voce per 
•un altra I che non si trora in alcnnodei bno^ 
ni tetti a penna d» noi riscontrati. 

Gap. II. 

. (9) a^^pZiretJndeboUre. L'origine di qua^ 
ato verbo è dai francese o^triMir. É da no«> 

i»rsi iphe gli antichi dissero indistintamente 
qffiebQlire^ offiebQÌ^r^y'ii^òoiirei e infici 
baiare i e talora posto il m invece del b , co- 
me appunto oggidì noi «daperiamo. In alcu- 
ne delle passate edisioni si trova quasi sem* 
pre levata via questa iroce antica , e sostitai- 

.tale la corrispondente indebolire y ma ella 

M trpTM in tutti i bboni testi antichi. 

•. (3) accosiaioi vicino, confinante. Anche 

Keste voce è stata tolta nelle stampe, sub» 
ne al trori in tutti i migliori testi a penna. 
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Gap. IV. 

(4) peri: nome di una dignità del regno 
di Francia: oggieidice Comunemente /'ari; 
mn la vera e buona antica scrittura è pcriy 
«he imita la pronùnzia della Tocé * francese 
pair da cui deriva. In alcuni testi ti ]piet)na 
d£Ì meno antichi ^ e in alcune edizióni, siileg- 
^^ padri* \ Deputati alla' correzione diel 
Decamerone si sono a ragione doluti di que- 
sta arbitrio presosi -da qualche copista, e se- 
guito diai -trascura ti editori. Mtf se sì avesse- 
ro ogni volta a ripetere i nostri giusti lamen- 
ti contro a sì fatte licenze, non vi 'sarebbe 
mai da finirla. 

(5) conceputa: equivale a dire: sulla qua^ 
le aveva conceputo dei disegni. Così, sensa 
nessuno aggiunto , il a À.utore adoperò il 
^ethii concepére j o concepire in quésto Htes- 
•so significato nel lib.^VII. cep. \7,o\ era con- 
£eputo per V arcivescovo di Pisa, e suoi 5è- 
guaci^ di cacciare di Pisa il giudice J}ìino* 

. Cìp.XIII. 

> (6) partita 1 lo stesso the assisa, 

(7 ) assisa r divisa j li vrei , montura dt «oV- 
datif e in questo- senso è (da' Usarsi tut€olra 
suir esempio deli' Ariosto e del Ta^soy per 
tacer, d'altri modernr chéi l'ttdopef^ri^a. 
Vuoi anche &igntfi)Lt»rd imposta^ e-it^iòui^^ 
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come nel cap. 32 di questo medesimo libro, 
e allora viene da assis^ cioè y pecunia quae 
in vectigal penditur. Il Du-Fresne ha IraU 
tato assai lungamente questo articolo. 

Gap. XVII. 

(S) fazione: grayeEza , imposta ; e in qnew 
sto senso si trova usata assai volte. 

Gap. XVIIL 

(9) essuta: V. a. stata : più frequentemente 
però si troya suto e suta senza la e aggiunta 
in principio^ 

Gap. XXVI. 

(io) mussai altrove si legge smusso^ come 
pur* nel Yocab. ove non è ammessa la voce 
musso; la quale però a noi non dà l'animo 
di togliere 9 avendola trovata io più anticbi 
codici 9 e dei migliori. In questo luogo musso ^ 
ù smusso, come più si voglia 9 equtTale a 
storto, non posto per diritto , e più lungo 
che largo. 

Gap. XXIX. 

(11) asseguisse: eseguisse. Nel tom. L al 
n. 20 abbium notato altra volta questo ver- 
bo y e abbiam parlato.deil'uso che aveanb gii 
antichi di cambiare la e in a sul principio 
delle paròle. 

G. Ki7/. r. Ili. ao 
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Gap. XXXV. 

(12) pallottieta: è quel ritegno nella cor- 
da degli archi ove si accomoda la freccia. 
Il Vocab. e lattigli stampati h'Atìuo pailot- 
tollera, fuorché redizione milanese, che ha 
pallottoliere. È però cosa :singòia rissi ma 
che in nessuna edisionesi trovi pallottiera, 
mentre leggon così tutti i codici pia an- 
tichi e più reputati che ^i: abbiano del Vii- 
lani, de'quali ci contenteremo di nomina- 
re, oltre i nostri soliti Davanzati, Salviiiìy e 
Moreni , il 1 , 2 , e 3 iaurenziani. Dal che 
ci sia permesso il dedurne y che pai lottieray 
e non già pallottòliera, sia la vera e genui- 
na lezione. 

( i3) incamutata» Tanto i mss. aaanto gli 
stampati 9 discordano assai nella letlone.dì 
questo, passo. Lasciando da parte tutte \e al- 
tre, quattro, diverse lezióni soltanto riferi- 
remo, rilasciando poi al savio lettore il pen- 
siero di decidere qual sia tra qaeste la mi- 
gliore. II. testo Davanz. legge: e sono con 
sottili briglie sanza freno , e povera sella 
d' una bardella e piccole^ scaglie incamur- 
rate : il testo Moreni : e povera sella d* una 
bardella e piccole scaglie incamutatai Te- 
die, del Muratori, e la milanese: d'una bar- 
della con piccole scaglie incamutate; con 
. una nota a pie di pagina , ove con arbitraria 
interpretazione si dice: incamUtate, cioè, 



Digitized by V^OOQIC 



NOTI a35 

congiunte come quelle delle corazze. La 
lezione da noi adottata è quella dei Giunti 
citata y come quella che ci é sembrata la pia 
sodisfacente in vista della spiegazione data 
nel Vocabolario alla voce incamutato y e 
della derivazione della medesima. Incamw- 
tato y dice il Yocah. muo/ dire trapunto , e 
quello che noi diciamo imbottito, ' Deriva 
probabilmente dalla TÒce incaniatatus j che 
fu in uso presso gli scrittori del medio evo, 
come si può yedere nel Da- Freso e, il quale 
riporta tra gli altri, ao passo del Sanato ^ 
che dice : indiget praeterea dictus exerci- 
tus quod ex istis nas^igiis antedictis aliqua 
sint incarna tata, seu barbotata tali modo, 
quod hominèspraediàtarum non timeant 
lapides machina rum-. Dal qaal passo si 
scorge, cbe l'interpretazione del Vocabola^ 
rio non e lontana dal vero, e quindi non iU 
apregevolt; la lezióne de' Giunti. La lezione 
del testo Davanz. Tabbiaiuo in questo luogo 
abbandonata, non meno cbe altrove, ogni 
qual volta ci è sembrata non retta ( avver* 
titone pero sempre il lettore ) perchè la ye- 
nerazione per un codice , non deve giadinia» 
essere a scapito della ragione e 'del buon 
senso. 

Gap. XXXVin. 

(i 4) com inormai t. a. lo stesso che enor^ 
me : così trovasi %^eMw> igualc yigualmente i 
^er eguale y egualmente. 



Digitized by VjOOQIC 



é36 n *r s 

Gap. XXXIX. 

'{ì5)mideat ▼. a. mischia. 

GAP. XLVL 

(i6) inseltita: t. a. tollerata , scommossa. 
In al cani stampati si legge sollevata i noi 
abbiam rit;enoto rolentieri la yoce insoluta 
del testo DaranB. eh' è par ricerata Del Vo- 
cab. e troTasi anche in altri antichi mss. 

Gap. XLIX* 

[if) ugutxettai w\ Vocab. è aguzzato. 
Tal Toce in qaesto luogo potrebbe pek* ay~ 
▼entnra corrispondere a qael cbe oggi si dice 
segretario intimo; ma ordinariamente st 
prende in mala parte , cioè per istigatore a 
malfate^ forse dal verbo aiz%are j incitare^ 
e in qaesto senso V ha adoprato poro il nostro 
àntore nel cap. 34* del libro Xlf . 

{iS) pedotto;r, a» scoriti j guida. Altrove 
questa yoce è qdoprata dal n. A. per piloto. 

Gap. L. 

(19) guerra guerriata: y. a. cosi i miglio- 
t\ testi , e frequentemente. Io alcuni stam- 
pati i^oye mal a proposito si é preteso d'in^ 
gentilire Tespressionl di questo nostro clas^ 
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gtco', <égg««i guetta guerreggiata^ che? par 
tuoi dire la stessa cosa , cioè, gneriti di*trat- 
* Ifetiimento, *#eti«ar'm8i venire a battaglia, 
come ap|>ul^to^ elice in questo U n* 4% atef 
fatto D/ FMeiigo con M^ Carlo« 

GaPiLL 

(lo) ùotnpagna: 'fet eompdgnia, tolto 
Viy secóndi» Ttiso^ q«ié^ tempi, '^oitrorki' 
ino frequentemente ne' buoni testi a pennn 
degli antichi, e netle^ieenrote edizioni, ' sa- 
lare, matera ^ guarda , Calas^ra , Atessan» 
drd , MI vece di siltàrho^ miUeria , guardia ^ 
Calai^ria , Alessandria te. Essi amttTano 
ottremodo di sfuggir F ìhcontto èì pia vocali 
insieme^ tion s^lo'tien'^ccoxzMnvento di tina 
parola con Tal tra ( nerebé nenacqoel*o tagliti 
troncamenti di siltdM:t^^^. Li nota ràS del 
tom* L ) ma nur nel corpo delle parole me** 
deéime\ Ben ragiona sopra à\'^\ò 11 Sa Ma ti 
nel llb. III. degli Arterl. pattie. XXI. as^b^' 
bene può dirsi, cbe ciò fosse per avi^fft«ra' 
in Tirtù dèi grande '««ttot^r ob^^glihò a.t^va- 
nù alla hfei^'M nella pvetoumfift ,'perbi qdal 
cosa tante parole a eccnsci^te' «^ineofltràno* 
m'.lolro sentiti Quaitinq^ -l^fotté' pef^ si 
volesse addbrre ^» queste ftré degli antlcìhi r 
iKVn' s^i^bbe ms^ sittvtsfit^bts'q»AiiiÌ($^Kf«(elÌ>i' 
d^Èi «rora*'»eH^'«soyil>iqoala spesiae tolte 
non ammette ragione alcantflotMseiiilii ' «Sglt' 
Vntbitti^^M I^^^Slatdrsu : ^ ^ 7 

20 * 
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pincertì, e capriccio. , ., 

(31) megliosiantii od Vocab. è la Toce 
bemeslanie a «ignificar^^A* ha qualche ric^ 
chezza; ri manca il saperlatÌTO me^Hcsian^ 
ie^ il quale potrebbe acervi luogo, mexitre 
secondo la feaioue d'alcuni testi non sodo 
due Toci separate, cioè, meglio ^ e sianU , 
ma SI una sola voce. Koodimeno nero si |poa- 
SUDO scriTCre neiruu modo e nelValtiio. 

GAP. LIV. 

{ti) iot/oBeriai cava di solfo. In alcune 
edisioni si legge solfonema^ in altre ^^(/a* 
naria, come por nel Vocabolario; ma il le- 
sto Davaos. con gli altri migHori» Ugge'^'^ 

faneria. 

•' Cap.LVL 

(a4) loitanoi v. a. pronto. L'uso ba ri-» 
gettato questa Toce, ed ha consertato tosto^ 
e tostamente* 

(a5) aringati^ oppure con ì^ r raddop- 
piata arringati : «filati , messi in ordine : 
dalla Toce francese arrangé* 

(qt6) broccia a fedire: spinse;, incoraggi 
a ferire: yoce antica tolU dalla francese 
brockery che tuoI dir4«ropriamentc^ag«^ 
re, spronare ; ma in questo luogo e usata 
metaforicamente. 

(27) rivenire e ergere addietro: ritonia- 
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me isdletro, e rìcsam in pie. Rivtriire.f dal 

latino reveriiy maiioa nel Vocab. . , . 

. (a8) maresii BÌBgaì^ ftiiàdh akmvs ha 

detto più ToltemaroM in questo sigmfioato» 

Cap.LVII. 

. (39) costume : plorale Hi coituma^ die 
vuol dire rito , luanza. Questa voce é osa- 
ta par dall'Ariosto Gint. 37. St. 99. L0 ria 
costuma di sua terra espose. 

(ilo) Si eabòò delle parole: si fece beffe, si 
rieei stimo per noUa. Usòqoesto rerbo nello 
stesso si gnif. il Poliziano St. IX del Lib. 1* 
Solea gabbarsi degli afflitti amanti.Dì qoi 
pur deriva il pigliare a gabbo j come ìq 
quel Terso di pante:CAe non è impresa da 
pigliare a gabbo* . 

Cap. lviu. 

(3i) scarmugi e badalucchi i v. a. scara*, 
mocce, e piccoli combattimenti. 

I Cap.LIX. 

< / ,. . ■■ • . ^ 

(3;i) colla : T. a. corda per oso (del tor<* 
I meotare : di qui è il verbo collare ^ cioè 9 
i dar la corda | tormentar colla , corda. 

i Cap.LXI. 

i> ;• • ■ • 

(33) lAOiito di ìBorie. Giacché taato fva-^> 
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qaentemètite s'tncéritrano in questa CtónU 
. ca rammentati i cosi detti uòmini di coiste ^ 
"' Ddn Bare ^el tutto Hintik , almeno pel' aU 
coni, il dirtie (|iìi qudlcbé còsa, giacché > 
essendo andate in disuso^ molte cose, e moU 
te costomanze de' tempi antichi , le Toci e i 
modi destinati a significarle^ son par esse, 
com'è naturate l'invecchiate^ e quasi inintel- 
Kgibtli, o per lo menò t>setire , o dubbie a|v 
patMMotao* Ai^i' età del VììUnì ^ corèe , iAìTff 
i significati ordinarli cbe tattora ba presso 
di noi, si adoperava a slgtiìficfar quelle feste 
che per cagion di nozze , di' nascite, e di si- 
mili allegrezze, o anche per pura magtiifi- 
eenzà facerado i grandi signori, radunando 
intorno a se gente nobile , sitiazfontiU come 
ftMnestieri\, i quali rcnìVano trattenuti eoa 
lauti conviti , e con dóni, e con ogni cnià- 
niera di cortesie, d^onde, dicono i Deputati, 
per avventura si-gaad^gnò questo nome la 
cortesia , e quel che pure a* di nostri dicest 
eorto bandita. Olire di ciò, a render più 
lieti, e aggradevoli tali trattenimenti « veni- 
vano d'ogni parte chiamati uomini di buon 
umore ) che con lieti c^nt! ,'e con piacevoli 
modi e parole, e graziosi giuochi^ ricreava- 
no i" edn vltiifti i è si cbia ma vcrrio minest rieri ^ 
giutìurt; giócòtari^ ó SUffbni, e generW- 
mente uòmini di corte, persone reputa tìs*^ 
*i»ne, tenute in bu.on,cqnt9, e pregiate as- 
sai, a differenza . òz' buffoni moderni. K 
questa gente i prìncipi si servivano per por- 
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tare imbasciate}^ trattare affari anche di 
gran rilievo, come da più luoghi ancora di 
questa Crooioe si può rilevare^ 

Gap.LXII. 

(34) maggiormente t'inanimò; il Terb^ 
inanimare , che si dice anche inanimire j 
preso attivamente Toor dire incoraggire, 
Jar animo : tieni, pass, incoraggi t si y farsi 
animo; ma in questo luogo è preso dal no- 
stro Autore in un altro signi6cato non regir 
strato i^el Vocab., ed è indisporsi tV animo 
contro a qualcuno. Un altro significato ha 
pur dato il n. A. a questo verho nel sigriifi>* 
cato heut. pass, éìoèf porsi in animOy met^ 
iersi in cuore di /are una cosai tal è, a 
parer nostro, il significato della parola ina^ 

' nimaii che trovasi al Gap. GXI. di questo 
libro 9 ove dice: i Lucchesi i>ennero a Ser- 
ravaile y popolo e cavalieri y inanimati. di 
disfare Pistoia al tutto ec. 

(35) omicidia: questo esempio mostra , 
che anche omicidio è tra que' tanti nomi che 
han doppia uscita nel numero del più, cioè 
omicida y e omicidia. kìcum testi leggono 
invece omicida; ma allora questa voce si 
dee riguardar come miancanteaeir i neW uU 
tima tillaba , come Compagna per compa^ 
gnia<, Alessandra per Alessandria , e al- 
tre simili 9 onde a' è fatto parola addietro al 

Op 20. 
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{'66) si partì .... male del re di Francia \ 
tal è la vera legione , e non già come leggo- 
no sii stampati, cioè, in disgrazia del re 
di Francia. Sebbene il senso sìa lo stesso , 
tattaYÌa è troppo diverso ì\ modo cbe lo e- 
sprime, e guest' ultimo non ba nulla cbe fa- 
ré in bellcjBsa cui pritho. 

Gap. LXXI. 

(l'f)Ju sì empito : lo stesso cbe impetuoso: 
empito come agget non è nel Vocab. 

Gap. LXXII. 

(SS) la Città rossa : cosi cbiamossì anti * 
camenté quella pdrzrone della nostra città 
di Firenze , cbe e da S. Ambrogio fino a >S. 
Croce. Ancbe nellib. XII. cap. 8. il ViUani 
rammenta la Città rossa ^ allorcbè parla di 
sei brigate , o compagnie , le <|uali si forma* 
rono in Firenze per celebrare le feste isti- 
tuite ad onorare il duca d' Atene, quando 
8i fu Catto assòluto signore della città; e di- 
ce cbe la maggior di queste brigate y« nel" 
la Città rossa. Esiste tuttora nella facciata 
della cbiesa di S. Ambrogio un piccolo car- 
tello di marmo, oy'è scritto Uittà rossa. 
Questa denominazione facilmente derivò dal- 
l'essere la maggior parte di quelle case fab- 
bricate di mattoni , cbe non essendo arriccia- 
te, né imbiancate come furon di poij.com- 
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sparivano tutte rosse come il mattone. — - 
Giacché abbiam nominate qaelle brigate f o 
compagf^ie , che si dissero in appresso pcten^ 
ze.f e crebbero in numero a più di trenta > se 
alcuno bramasse averne contenta , giacchi 
molto interessano, i fatti ^ella nostra ci.tlA 
^ di Firenze y legga il^Manni nei Sigilli, e V 

/erudi tissiriui not» del Biscioni alla St. .8. 
Cant. III. del Malmantile, ove assai curiose 
notizie si trovano a questo riguardo. 
' (òg)ammaliaU: sorpresi dal Umore ^ e ri- 
masti come storditi : invece di ammoUaio 
noi diciamo nello stesso significato incan,': 
tato ; ma Tuna e T altra, voce in senso me* 
taforico. ) . 

GAP. LXXVI. 

. (4o) guato: V. a. agnato y o agguato. 

: (40 stiparono; diversi sono i significati 
del verbo stipare: in questo luogo significa 
circondarono di stipa, cioè di.legne mi- 
nute da far fuocp. 

. {^%) stromenti: nel testo dice stormenti: 
come preta -per pietra 9 grolia per gloria , 
le quali metatesi frequentemente s'incon- 
trano in tutti gli antichi, e noi moltissime 
ne abbiam di mano in mf^no notate. 
* ' {4^}Jaccendo scherme de' Fiamminghi-: 

< rdispreEKando, beffeggiando- i Fiamminghi* 
<• (44) roniire: v. a. romoreggiareyfare $tre-. 

< . pito ; come /remi re^ per fremere. 
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Cap. LXXVIII. 

(45) punga: y. a. lo steBSo che pagna. 

(i^) tutto torciarono: tutto legarono In 
fiieine : da torciare , ohe tooì dire attorcere 
•triogere , legale insieme j e forse vuol dii 
anche comprimere ; e la voce forza usata 
da Dante nel C. IV. dei Paradiso y che pure 
ba questo significato , é persona terza ^in-« 
colare del presente dell'indicativo dei ver* 
DO torciare. -— Se mille volte i^ioienza il 
torza — • . ove torza starebbe invece di tor^ 
day posta la z invece dei ci, il quale scam- 
biamento à frequentissimo presso gli anti« 
chi. Questa osservazione non è fatta da al- 
cun commentatore di Dante, ma pure noi la 
crediamo non priva di fondamento. 

É da osservarsi che il test.Davanz. legge 
tornarono invece di toroiarono. Ma sareb- 
be egli questo unerror del copista? Noi lo 
abbiamo creduto tale, si perchè non vedia- 
mo come conven^ja hi questo luogo il verbo 
tornare, e s\ ancora perché tutti gli altri 
' codici da noi riscontrati leggono /om^trono: 
quindi abbia m creduta ben fatto di sega ir 
la lezione che ci è sembri^ta migliore. Basti 
l'averlo accennato.' 

(47) carrinói v. a* trincea formata di car- 
ri: forse dalla voce francese quarre, qua- 
-drato: può riguardarsi questa voce osata 
^nche per cariaggio , come in questo cap. 
ove dice : lUsciarono tutto il loro carrìna* 
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(48) afusonei t. a. usata a modo di ar- 

Verblo , e vuol dire : in ff rande abbondane 

za. La usò pure ii Boccaccio , e si trova ri* 

*' . ferita nel primo verso del Pataffio. 

^^ (49) §hiazzerinox un'armatura fatta di 

1^ mtiana àà indossarsi a guisa di corazza. 

" ^m) fazione : foggia ^ forma j struttura di 
^^^ corpo. " 

^ ^1) non ini amati: ▼. a. intatti , non loc- 
^"^ cati. Tutti i codici da noi riscontrati si ao- 
'^ cordano a leggere non intameUi ;. e il solo 
^ Cod. Dav. coi suo seguace che fu dei Salvi- 
^^ ni 9 da noi tunte .altre volte nominato, ha non 
^^! s/tra/7un<ia\ Se trascurando d'investigar T 
^^' etimologìa delie, parole , ci contentassimo 
,Y di assegnar loro un signìBcato quale richie- 
i '^ de semplicemente il contesto , noi potremmo 
adottare indistintamente le voci intamati e 
t^ inlaminati, e dirè> che l'una e l'altra signi- 
^' ficar voglia sepolti, come pare abbian fatto 
/^ gli Accademici delia Crusca.. Ma se al con- 
>'" trario il miglior modo, e più sicuro, di asse^ 
^f gaare il senso alle voci è quello di riguar^ 
^ dare al contesto, e insieme alla loro etimo- 
logia, bisogna convenire doversi lasciare ad- 
f dietro la lezione del test.. Dav. e ritenere 1' 
altra come la sola buona e ragionevole. Im- 
perocché, donde deriva la voce intaminati 
del Cod. Dav. , e qaale secondo la sua deri. 
razione n' è il significato? £lla non può sicu- 
ramente discendere ^M intamincUus dei 
]Uii tini, che vuol dir6j||i^> incotrottOfin^ 
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contaminato. J^anmecorpiintaminati vor- 
rebbe dire: cor^t interi i incorrotti , non 
contaminati, Ma poiché il testo dice: vidi i 
corpi morti e ancora non intaminati , 
yìene a riascìre an discorso senza andamen- 
to e ripugnante al buon senso, poiché quel 
non lo guasta per modo, che dice tutto il 
contrario. 

L'altra lezione dice: i^idi tutti i cotpi 
morti j e ancora non intamati. Derivando 
la Toce intamato dalia francese entamé, 
tosto ne raggiungiamo il significato, e la le-» 
zione sembra chiara e sicura. Entaméè par- 
ticipio del verbo entamer\ che tuoI dire 
scalfirey intaccare^ manomettere , legger^ 
mente lacerare j levare una piccola par^ 
te da una cosa intera. Dunque corpi an^ 
cora non intamati , rigorosamente parlan- 
do, vorrebbe dires corpi incorrotti, non 
guasti y corpi interi; e noi per maggior coe- 
renza del testo, ma senza dilungarci dal 
vero significato della parola , amiamo dire 
piattosto : corpi intatti , non toccati , /a- 
sciati stare , perché cosi s' intende eseguito 
l'ordine del re di non seppellire i corpi dei 
Fiamminghi, e non incorresi nell'assurdo, 
che alcuni giorni dopo la battaglia quei ca- 
daveri fossero ancora interi e incorrotti. 

GAP. LXXiX. 

(S'indi huoneUutUihcec. Tutti i codici 
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e gli stamiiati convengono m questa kzione, 
se non che in alcanì v*à la differenca dal 
Dum, sii^. al piar, cioè , alcuni leggono di 
buone bianche^ altri di buona bianca ^ dif- 
ferenza da non yalatarsi. Ma ^ e che mai sono 
queste buone bianche! noi crediamo che 
Bianca sost. equivalga a quello che oggi si 
dice in Toscana bianchetta, cioè, pannò di 
JLana bianco per uso di foderare abki ia in. 
▼arno. E ciò toma assai bene col testo » poi. 
che chi non ebbe panno lino per fare padi- 

Slioni e trabacche 9 le fece di qdesto panho 
i tana. Né bianca, nè.biancheUa è nel Yo^ 
cabolario. 

Cap.LXXX. 

(53) tranello: trama, inganno furbesca^ 
mente ordito. 

. Gap. LXXXI. 

(54) le digiune: le quattro tempora. 

Gap. LXXXII. 

(55) mu^i^erit il musaVero era in antico 
una specie di dardo, onde ne venne il nome 
di mugaueri assoldati che n'erano armati. 

Gap, LXXXVIII. 

(56) madornale: in questo luogo tuoi di- 
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re legittimo j nato di legittimo matrimOtii<t« 
Alcaiii stampati hanno toho biìcbe questa 
▼oce madornale , e irì boti posto la corri- 
spondente legittimo. 

GaIp. XCIL 

(IÌ7) morto a ghiado : ▼. a. morto di col'* 
tello. Ghiado forse deriva dal lat» gladius: 
e si noti che non si trova usato se non con la 
preposizione a, come: morto a ghiado ita* 
gliato a ghiado ec. 

{58) f rieri: uomini d' ordine > o religione 
militare, quali appunto erano i tempieri o 
templari di cui si parla: e dice frieri quasi 
fratelli. 

Gap. a 

(Sg) sodaro: promisero con sicurtà ^ assi- 
curarono • Ved. il terbò sodare. 

Gap. a. 

(60) ri/usare: v. a. tolta jtal frane, refu* 
Mer: rifiutare, ricusare. 

(6 1 ) assentire : i n questo luogo vale lo stes- 
so cbe assapere. Abbiamo altrove notato che 
il verbo sapere riceve volentieri incrementi 
di una sillaba in sul principio, e si dice as- 
sapere f solamente però dopo il revho/are, 
e non mai altrimenti ; cosi il verbo sentire 
ha ili questo luògo )a atessa proprieti del 
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yerho Pàpere colla stessa lègge , ed bft anchd 
io stesso significato: uiànca nel Yocab. 

Càp. CVIIL 

(61) mistlloi lebbroso. ▼• a^ che manca al 
Vocab. Negli scrittori latini del medio cto 
troTasi frequentemente la voce miseliusj 
ts miselin , invéce di leptosus , e leprosa. 11 
Villani probabilmente la tolse da loro, oy-* 
Vero dai Provenzali ^ che dìceano mesel^ 
Ved. Du-Fresne. 

Gap. ex. 

(63) duecento cas^altaté : così hanno i mU 
gliori testi 9 e più anticbi , mentre altri èon 
hlcani stampati leggono duecento cavalieri 
fiorentini ai cabaliate. Intorno all'oso di 
ii|uesta voce vedasi ciò che ne abbiamo detto 
nel Tom. IL n. 71. 
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TAVOLA 

DEI CAPITOLI. 

LIBRO OTTANO. 

Gap* !• Conta come n«IU citU ài Firenze fu 

t%iìo lì facondo popolo , je più ^raodì ib«- 

Usioni cbe per cagione di quello fa reno 

poi in Firenze « segaeudo dell' «Itre oovi- 

Udi uniTeraali c£b furono in qae'tem. 

pi Pag» 5 

Gap. Il* Come il jgopolo di Firenze feciooo 

pace co' JPÌMini » e molito altre noUbili 

cose 8 

Gap. Mh D' nno grande faoco che fu in Fire»- 

V nella ognitrada di Torcicoda* • .10 
Gap. IV. Come si cominciò la guerra intra 'i re 

di Frància e quello d'i ngbilterra. . ' M 

Gap. V* Come fu eletto e fatto papa Celestino 

q|uinto f e come rifiutò il papato • . la 
Gap. yL. Come fu eletto e fatto papa Bonifazio 

ottavo • p . • . . . i5 
Gap* VII* Quando ai cominciò a fondiue la nuo? 

▼a cliieia di «anta Cróce di Firenze* . iS 
Gap* Vili. Come fu cacciato di Firenze il 

gnnde popòiitrp Uiauo della fidJa » . m 
Gap. IX. Qoanao ai cominciò a foudarf la chie- 

aa maggior» di santa Separata. 2» 

Gap. X. Come mever Gianni di Celona yenne 

in Toscana vicario d' imperio . • • ^ 
Gap. Xi. Come fu canonizzato sanio Luis re 

cbe fu di Francia . . • • v^ 
Gap. XII. ComfB i grandi dà Firenze misono l|r 

città a romor'iB per rompere il popolo ^ . iVt 
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Cap. XII 1. Come .lo re tarlo fece |)a€e eoi ré 

Giamo d'AraODa ..... sS 

Gap. XIV. Come laparte guelfa furono per for- 
za cacciati dt txenovà ■• - . • .30 

Cap. XV. De' fatti de' Tartari di Peraia . 5c 

Gap. XVI. Come Maghiuardo da Suainaua 
acoD fisse i Bologoeai^ e prete la città d* 
Imola . .* . • • • • «Si 

Cap. XV 11. Come il popolo di Firèuie fcce 
fare la terra di castello SaUgiovaoDÌ e Ca- 
stelfranco in VdldaiE'no . . ; : 33 

Gap. XV Ili. Comte lo re Giamo d' A raona ren«^ 
ne a Bpdia , e pa{ia Bonifazio gli privile- 
grò l'isola di Sardigua ... ; 34 

Cap. XiX. Come il conte dìfitttdrft e quello 
dinari si rabellarouo al re di Francia • 35 

Gap. .XX. Come il Coote d'Artesè t&onfisse i 
Fiamminghi ir Fornes , e còme il re d'In- , 
ghilterra passò in Fiandra' . . -37 

Cap. XXI. Come papa BoiiifAzio privò dei car- 
dinalato measer Jacopo é mefser Piero del- 
la Goldnna « . . . . . 4tf 

Cup. XXII. Come Alberto d' Ostericfa sconfit- 
ae e uccise Attaiilfo rè d* Alainagna , e co- 
m'i*s;li fu eletto re de'Homani.' . ' • 41 

Cap. XXIII. Come i 'Colonnesi vennero alla 
misericordia del papa , e poi airubeltaro- 
iio un' altra volta i * . . . 4^ 

Cap. XXIV. Come iGenòveài aùoiiQtsono i Vi- 

dlziani in mare* • i . . - 4} 

Cap. XXV. De' grandi tremiioti che farpno ili 
cer^tvcfttà d'Italia . . • - • 44 

Cdp. XXV i. Quando si cominciò il tralazzò del 

popinlo di Firenze ove abitano 1 priori . 45 

Ct^p, XX Vii. Come fu fatta nace tra '1 comu«tt 

d^G^novà e(|iiellO di VinegtH . . .46 

Can. XXV 111. Cerne fu fatta pace tra M c!oma- 
>ie di- Bologna e •'! 'Marchese da Est? e Mk- 
gl^nardo da Susinana per gli Fiorentini . iW 
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Capi XXlX. Come il re Ciamò d* Araniia con 
Raggiri di Loria e coli' armata dei re Car- 
lo aconfiftaono i Ciciliani a Cafio Orbudo . 47 

<!ap. XXX. Come fo fatta pace tra' Qenoteii 

e'PiaaDÌ .••.... 48 

Gap. XXXI. Quando di miotico si comiociarono 
le Dii<yve' mora della città di Firenze • -fj^ 

Cip. XXXII. Come il redi Francia ebbe a qne- 
to tatù Fiandra , e in prcgione il cotte e' 
Belinoli •ivi 

Cap. XXXtlI. Come il re di Francia s'impa- 
rentò col re Alberto à* Alamagna . S% 

Cap. XXXIV. Come il prence di Taranto fn 

sconBtto in Cicilia * * • * 1 iVs* 

Cap. XXXV. Come Cassano signore de' Tarta- 
ri sconfisse il soldano de' saracint , e pr«* 
se la terra santa in Soria • . . .53 

Gap. XXXVI. Come papa Bon?fa2Ìo ottavodiè 
perdono a tutti i cristiani eh' andssfaono 1 
llom* r anno del ginbbileo 1 3òo • . 58 

Cap. XXXVII. Come il conte Gnido di fiaii- 
dra con due suoi figliuoli s'arrendeo al re 
di Francia^e come furono ingannati e mes- 
si in prigione ••*••. fio 

Cap. XXXVÌli. Come si cominciò parte ber* 
e bi»Dca prima nella città di Pistoia. • fit 

Cap. XXXIX. Come la città di Firenze si parti 
e ai aconciò per le dette parti bianca e sera 6B 

Gap. XL. Come iJ cardinale d'Acquaspartn 
venne per legato del papa p«r racconciare 
Firenze ^ e non lo poteo fare . • «68 

Gap» XLl. De' mali e de' pericoli cbe seguirono 

alla nostra città appresso .... 09 

Cap. XLII. Di quello medesima . • • 7' 

Gap. XJLiin.- Come papa Bonifauio mandò in 
Francia per messer Carlo di Valos . «78 

Gap. XLIV. Come i guelfi fuxono cacciafti d' 
A gobbio e poi come -ricovererò In terra ^ e 
caeéiarne i gbibeilini • « • 7^ 
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Gap. XLV. Comvk.ptrta nera foroao caccia^ 
ti di Pistoia 7$ 

jflip» XLVL Cona gì' Interniinelli e loro se- 
guaci fnrojio cacciati di Lacca ... . ivi 

Gap.. XLVII. .Comp i gi^elfi usciti, di Genova 
piar pace furono rimessi in Genova . . ^ 76 

Gap* XLVUi. Come apparve in cielo ona atei- 

la cornata • • • • • • • * 77 

Gap.^LlX. Gome messer Carlo dv Vaiosdi 
, Francia ^enne. a papa Bonifauo , e poi 
?eni|e in Firence • caceionnè la parte 
bianca • » 78 

Gapk L. Come messer Carlo di Varfos passò ia 
.Cicilia per fiire guerra per lo re Carlo 9 e 
feoe ontosa pace» / ' • • 85 

Gap. LI. Come.ai«Qminciò la compagna di R9- 
manU .• • • ... .86 

Gap, LIL Gome i Fiorentini e' Lnccbesi fector 
uo oste sopra la citte di Pistoia , e come 
.abbono per assedio il castello di Serrai 
y^lle .. . . . « , BS 

Gap, LIJl'iGome i Fiorentini ebbpno il castel- 
lo di ^iantreTÌgnee pift altre castella cb* 
aveaiio rubellate i biancbi. • . .90 

Gap, LIY. Comer iaola d' Iscbia^ittò mera- 
t viglipao fuoco « . • ... • .91 

Ga£K. LV. Come il popolo- minuto di Broggia 
ai riibellò dal re di Frencia « t accisono i 
Francescbir , • . •; • . . • QS 

Gap* LVI. Della grande edisavventoresa scon- 
fitta cb' abbono i Franceecbi a Coltrai .da' 
Fiamminghi . • <. • . • 9IS 

. Gap, LVIl. Dì (|oal lignanio furono i presen- 
ti conti e signori di Fiandra • . ^107 

Gap. LVllL. Come lo re di Francia rifece «oa 
oste « e «ontotto suo podere venne aopra 
i Fiammingbi , e tornoasi ia Francia con 
poco onore i .. • .... ' . 1 10 

Gap, UX.Come Folcieri daCaWoli podestà 
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di Kirenie ftw tagliare la letU a certi di- 
tadiui di parte ki anca ' • # . ; iif 

Cip. LX. tìoine la parte bianca e'gbibelUoi 
usciti di Firedze vennero a Pulieiàno e 
partirseDe in ìsconfitta •• ■ . • 

Cap. DLL Incidenza , contando come meeter 
Maffeo Visconti fo cacciato di Milano • 1 1} 

Cnp, LXli. G>me si cominciòla quistione e ni- 
mistà tra papa Bonifazio e '1 re Filippo di 
Francia .• .- . . . , • *I9 

Cap. LXIil. Come il re di Francia fece pren- 
dere papa Bonifazio in Anagna a Sciar- 
n della Colonna , ondetkiori il detto papa 
pochi d) appresso . • . • lai 

Cap. LXIV. Ancora diremo de* miracoli cb' 

ebbe in se papa Bonifazio. « . ^ laj 

Cap. LXV. Come i Fiorentini ebbono il castel- 
lo del Montale , e come feciono oste a Pi- 
sloia co'LiaccbesiiDsieme. • - 139 

C«p* LXVI. Come fu eletto papa Benedetto on- 

decimo ....... t3o 

Cap. LXVII. Come il re AdoarJo d' Ingbil- 
Urrà -riebbe Guascogna , e seoikiMise gli 
Scotti . . . . ... i3i 

(^ap. LXV III. Come in Firenze ebb^ grande 
novità e battaglia cittadina ; per volere 
rivedere le ragioni del comune . . i3a 

Cap. LXIX. Come il papa mandò in Firenze 
per legato il cardinale da Prato per fare 
pace^ e come se ne parti con onta e con ver- 
gogna- * m • . . . l3S 

Cap. LaX. Come cadde il ponte alla Carraia 
e mori vvi molta gente . • .140 

Cap. LXXi. Cerne fu messo fuoco in Firenze , 
e arsene una buona parte della cittade . t4> 

Cap. LXXit. Come i bianchi e ghibellini ven- 
nero alle porte di Firenze e andarne in 
isconGtta itfi 

Cap. LXXIH. Come gli Aretini ri presono il 
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castello di Laurino. cbe 'ItoBeano i Fi»* 
rentinì ^ , i5i 

C«p. LXXIV.'Aiu»» dì noviudi clw fiifono 

in FireoAB Q«'d0tU tempi. • . • iSa 

Gap. .LX?CV. Cornei Fiorentini feciouooste 
e preeono il castello delle Stiucfac e Moo« 
tecjilvi che 'I teneano i bianchi. * • fSl 

Gap. LXXVl. Incidenza « tornando alquanto 
addietro ajraccontan delle storie de' Fiam- 
minghi . . .. 154 

Cap. JLXXV II. ;Come fu 8con6tto e preso m 
mare.messer Guido di Fiandra colla sua 
armata , dall' ammiraglio del re^i Fraii- 
^ia .. •. l58 

Gap. LXXVIll. Gome lo re di Fcancia scon* 
Qsse i Fiamminghi a Monsimpevert. • itfc 

Gap.XiXXIX. Gome poco appresso la sconfitti 
di Monsimpeveri , i Fiamin ioghi tornara* 
no per combattere col re ài Francia , e eb- 
booo bttoua pace « • • • • .16^ 

Gap< LXXX. Come mori papa Benedetto , e 
della nuoya elesione di papa Clemente 
quinto • . • . . , • 170 

Gap. LXXXl. Della coronazione di papa Cle- 
mente quinto ,e de' cardinali che fece • 17^ 

Gap. LXXaU. Come i Fiorentini e' Lucchesi 
asserliitrono e ▼insonnia città di Pistoia . 179 

Gap. LXXXIII. Gome la città di Modona e di 
heggio si rubellarono ai marchese da fiatì^ 
e come furono cacciati i bianchi e'gbiheUi" 
ni di Bologna ...«•• 18S 

Ciip. JLXXXIY. Come si levò in Loaabardia 
un fra Dolcino con srande compagnia d* 
eretici ; e furono arsi. • . • ..184 

Gap. LXXXV. Como papa Clemente fece lega- 
to in lulia messer Napoleone 4egli Orju4 
cardinH|« ^e come fu nyile ricevuto . . r85 

Gap. LXXXV i. Coinè i Fiorentini, asavdiaro 
ed tbbono il forte castello di IAuiit« Accia- 
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tCap. LXXXVII. Cfon^e f FiorentiQi rafforti- • 
fìcaro il popolo ,e fecionoil primo eseco- 
; tore deeli ordìjnd^Ua- giunti sia . ; • 18^ 
Cap.. LXXXVlli. Di grande e^rra che ai co- 
^^inciò ai aiar'cbeie da Ferrara j e coma 
iDorio . . « • . • k . . igo 
Cap. LXXXIX. Còme roesser Nn pollone Qr- 
sini leeato Tenne ad Artzzo;e dell'oste 
cb' è' Fioreatini fecionc a Cargosa . . ^. 191 
Cap. XG. Come iborip il buotio re Adòardo»d' 

Inghilterra « ... ; . ^ ; 1^4 
Gap. XCI. Come il rè di Francia apd^ 'a PU- 
fcieri a papa Glémenle per fare cQndani|a- 
re la memoria dT papa' BonifaBÌo . «'igS 
Cap. XGlì.Come e per che modo fa diatruUa 
r ordine e magione del tempio di Gerusi|* 
lem ', p^r procaccio del re di Francia • 193 
Ca'p.XCitl. Di noTitadi e sconfitte che furo- 
no ih Romagna e in Lombardia » . , 309 
Cap XCIV. Coaae fu morto il re Alberto d' 

Alamagna. • • . • ^ .* • 3o3 
Cap. XCV. Come una podestà di V\vim9 ai ' 

fugcl col suggello dell' Ercole del comune. ao4 
Cap. XCVt. Come fu morto il nobile f grande 

cittadino di Firenze messer Corso Donati. 9o5 
Cap. XCVII. Come arse la chiesa di Lateràno 

di Roma \ , • » . . • . • at^ 
Cap. XCVIll. Come i grandi di !$an[i;mìniato 

disfeciono il loropopolo . . • « . iV/ 
Cap. XClX. Come i Tarlati furono cacciati d* 

Arezzo e rimessivi i guelfi. . s . ...•ili 
Cap. G. Come gli U baldi ni torna ronp a abbi- ' 

dr<>nza del comune Hi Firenze • . . af;i 
Cap. CI. Per che modo fu eletto imperadore di 

Roma Arrigo conte di Lusimbprgo • • iVc 
Cap. CU. Coaàe Arrigo imperadore fu coufer- 

matofUlpapa ai6 

4» 
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Cap. CIII. Come 1 VinitfMit presooò la città j 

di Ferrara e poi la perderò • «(7 I 

Gap- CIV. Come fi maestro dello «peliate pre- 

ae r isola di Rodi . • l . aiS ' 

Cap. G V. Come il re d' Araona a' appafecchiò 
di yenlre in Sardigna . . \ M 

Gap. evi. Come i gaM furono cacciati di Pra- 
to e poi lo racqaistarooo . « • • aig 

Gap. CVII. Come i Tarlati tornarono in Arez- 
zo e cacciarne i gnelfi .... ivi 

Cap.GVllL Quando mori il re Carlo secondo, ivi 

.Gap; GfX. De* sej[ni eli' apparirono in aria . no 

Gap; ex. Come 1 Fiorentini ricominciarono 

guerra ad Arezzo . • • , iùi 

Gap. CXI. Come i Lucchesi voHono disfare Pi- 
stoia y e' Fiorentini furono contradìan ti • ^%i 

Gap. CXII. Come il re Ruberto fu coronato det 
regno di Cicilia e di Puglia . . . na 

Gap. CXlIl. Come gli Anconitani furono scon- 
fitti dal Conte Federigo .... ivi 

Cap, GXIV. Come messer Ubizzino Spinoli fu 

caccialo di Genova e sconfìtto . . • aaJ 

Gap. CXV. Come i Viniziani furono sconfitti 

a Ferì'ìira «4 

Gap. CXVI. DeHa guerra de'VoHerrani eqae* 

di Saogimignano 3>5 

'Gap. CXVU. Come gli Orsini di Roma furono 

sconfitti da*Coloonesi .... 936 

Gap. CXV tu. Come gente d'Arezzo furono 

sconfitti dal maliscalcode'Fiprentini . ivi 

Gap. CXIX. Come i Fiorentini feciono oste ad 

Arezzo . «^7 

Cap.CXX. Come gli ambasdadòri d'Arr^o 

re de' Romani vennero in Firenze .9^8 

Cap. CXXI. Di miracolosa gente che s'anda- 
rono battendo in Italia .... 129 

Note. . . . . . . . a3i 
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